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Marcheſe di Ciuita S. Angelo ,

R

ECCARA' forſe meraui

glia à V.S. Illuſtriſsima,

ch'io conoſciuto da Lei

per dedito à ftudij graui

abbia hora meſſe le ma

ni nelle lodi , e biaſmi

del Vino . Mà s'all'incontro volgerà gli

occhià quei grand’huomini antichi, e

moderni,de'quali alcuni hanno ſcritte le

lodi de gl’vccelli, altri delle moſcher ,

certi
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certi delle rane , e'molti delle pulci , e di

altre coſe viliſtíme ſolo per diporto dipiù

alti ſtudij,ceſſarà la merauiglia, e s'appa

gherà del penſier mio , del quale non è

Itata d'altro la mira , che d'apportar in

mezo li buoni , & i cattiui effetti dique

ſto liquore,con l'autorità di molti Autori

Gentili, e Cattolici come nelle lodi di

quelli per non auer di queſti,e ne' biaſmi

di queſti, per auer pochi di quelli , e ciò

dico ſolo perappagare il peruerfo giudi

ziod'alcuni chepotriano auere in queſte

allegazioni,conpenfare,ch'io aueflî par

lato troppo alla Gentile . Le mando in

luce importünáto da caldi , e ſpeſsi prie

ghide miei amici . Reſtaua ſolo ch'io le

dedicaſsi a perſona di cui il nome riguar

deuole à ciaſcuno l'opra reſtaſſe priuas

dalle maledicenze de maligni , &intat

ta da rabbioſi morſi de'perfidi. Nel che

mi s'è offerta la perſona diV.S.Illuftriſs.

il nome di cui à guiſa di chiariſsimo rag

gio per tutto riſplende e per virtù pro

pria , e per nobiltà di ſangue; poſciache

vediſi



vediſi in Lei la magnanimità d'vn Eroes

laprudenza d'vn Saggio, l'integrità d'vn

Giuſto , & in ſomma l'ornamento d'ogni

virtù . Mà chemerauiglia ! E ben'ellas

germe dell'Illuſtriſs. Caſa Pinelli la qua ,

le hà partoriti huomini grauiſsimi nell'au

torità, maturi nel conſiglio , eprudentif

ſimi in tutte l'azzioni ,come Senatori ,

Dogi della Republica diGenoua ,Capi

tani, Prelati , e Cardinali, tra qualioggi

qualgemma in oro glorioſaméte riſplen

de l'Illuſtriſs. & Reuerendiſs. Sig. Cardi

nal PINELLO Zio di Lei , il quale

doppo onoratiſsime Legationi, grauiffi

me dignità, vfficij, e carichiimportantiſ

ſimi, ne'quali con ſomma prudenza sè

acquiſtata tal lode , che mai è per venir

meno nelle bocche de gli huomini , vi

ue al preſente Decano delSacro Colle

gio de'Cardinali, Sommo Inquiſitore ,

e Protettore de Sguizzeri, nelle cui lodi

io mi diffonderei, quando che'l Sig. Ste

fano Burone gentil'huomo Genoueſe no

n'aueſſe copioſamente trattato nella vita

da lui
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da lui deſcritta di queſto glorioſo Pren

cipe . Piaccia dunque à V.S. Illuſtriſs.

aggradir queſto picciol dono , ch'è pur

anch'egli vna viua imagine della diuo

tione mia verſo di Lei , à cui mentre per

fine bacio la mano , pregole dal Signore

il colmo d'ogni contentezza . Di Ro

ma l'vltimo di Settembre , 1608.

Di V. S. Illustriſs.

1

Diuotiſsimo feruitorc

Pietro Andréa Canonhiero .
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ET I BIAS MI

DEL VINO ,

Di Pietro Andrea Canonhiero .

I Vino , con diuerfi, eua

riy nomi è chiamato : ilpri

mo de' quali į Bacco ,che

fignifica furore ; paſsione,

che ſiſcuopre ne gliubbria

cbi. CbiamaſiBromio , che

fignifica riſoluere. Lieo per

che raccoglie le ſmarriteforze , beuuto tem

peratamente. Ignigena , che genera fuoco ,

perche il capo di cbibeue fouerchiaměte è sem

pre fumoſo. Ditirimbo, che è nato duefate,

effendo prima trattodal ventre della madre

col ferro, e poi daquello delpadre a perfettio

neridotto ;però è detto ancora Bimadre ,

Niſeo dala Città di Niſa , ouero da una delle

cime del Monte Parnaſo, chegliè conſagrata .

Lioneo , cbe ſuona ſenza peli, perche le vite

banno biſogno d'eſſere ogni annopotate, ouere

per eſſere sharbato, dimoſtrando la ſuagioue

nezza.
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nezza . Nittelio , che conduce la notte , per

che il vino induce il ſonno . Eleo , per effer

molto riceuuto nella Città Elea . Niaco per

che prouoca il ſinghiozzo ingordamente beuu

to. Euante,come lo dottòper ottimofanciul

lo Briſeo ,come quello che è ſtato ilprimoa

cauar' il vino dall'vua , ſecondo gli anticbi:

oúero Irſuto, perchein Grecia ebbe due fla

tue, vna Irſuta, Briſei chiamata , e un'altra

Delicata , chiamata Lenea : e per queſto è Le

neo detto . E' detto anco Libero , perche pare

che dia à gli huomini vna certalibertà , che

lajcia , chenon poffino conoſcere alcun lega

me di feruitù quando ſonoobbriachi . Bili

beroancora,perche libera da penſieri,fa pron

to all'eſecuzioni, libero nelleneceſsità . Si fo

leua già anticamente ne gl'edifizij delle Città

far facrifizioal Padre Libero , perche con

ferualle quelle perpetuamentelibere , & fog

getteàgli ImperadoriRomani. Noi commu

nemente lo chiamamo Vino : e trattaremoſo

lamente delle lodi di quello , laſciando ſtare à

dietro di parlare della ſua natura, spezie ,dif

ferenza, uſo , da molte quiſtioni, e altre co

ſeal Vinoappartenenti, le quali ſi poſſonoleg

gere in Hippocrate, Galeno, Auicenna in di

-zerfi luoghi, Plinio nella Storia naturale ,

Palladio , Catone , Columella , V arronede re

- ruftica , Athereo lib. 2, Dipnoſo , Ariftotelona

& Alef .

Å
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to

4

1

e Aleſſandro,Afrodiſeo ne' Problemati,Auer.

roe , Alberto Magno 4. Metaph. Giouan

Manardo,Orazio,Augenio, e Pietro Andrea

Mattioli in diuerſe Ěpiſtole , Lodouico Le

moſco nelſettimodelMethodo. IlGentile fo

pra Auicenna nella quiftione propria , Scali

gero contra Cardano , il Cardano in diuerfi

luogbi, ilBraſſauola, Lodouico Boccaferro nel

4.
Method. comm. 41. Iacopo da Forlì negli

Aforiſmi, il Fracaftoro deantyp,Susympat.

deuini téperatura,Galeotto Marzi depro

miſcuadoctrina, Gaudenzo Merula nella ſua

Selua , Antonio Fumanello de uini tëperatu

ra ,&facultatibus, AndreaBaccio denatura

uinorum , Platina de obfonis , la Scuola Sa

lernitana , Arnaldo de Villanuoua ne' Cömen

tariſopra detta Scuola de regim . Sanit.cap.

15.

&de cöſeruat. fanit. il Conciliatore nella

differenza 70. Giouăni Goffreomedic.defin .

Aleſſandro Petronio de victu Romanorum ,

il Mercuriale nella prattica , & altri luogbi,

il Valefio de ſacra Philofophia, e altroue ,

PaoloMinidella natura del Vino, Iacopo

Prefetto de naturaVini, Macrobio nel 7. de

Saturnali, Marſilio Ficino de vitaprodu

cenda , Celio RodiginoLection.antiq. lib . 15.

Nicolò Maſino degelidipotus abufu, Angelo

Baldo lib . 1. & 14. diſcuff. concert . Tomaſo

Filologo cap. 13. de vita bomiris ultra centü

viginti
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viginti annosprotrabenda, Platone in libris

de legibus, Giouan Bruyerinode re cibaria ,

Vincenzo nel Specolo naturale , Aleſſandro

ab Aleſſandro lib . 15. Genialium dierum , Gi

rolamo Capiuaccio in metbodo art . med . Sci

pione Mercurij nellib. 7. degli erroripopola

ri d'Italia , Pietro Paolo Foſcone del ber cal

do, e freddo, Valeſco di Tarăta in epit. Aby

betro figliolo di Zaccaria in lib. ad Almana

forem tract.3. Gio . Antonio Fineo nel modo

di cöferuar i vini , Iacopo Olerio de morb. in

tern . curat.lib . 1.6. 3. Pietro Bayro de me

den .bumor.corp.mal. tract.4. Pietro Fore

ko lib. 9. obferuat. & curat.Medic. Aleſſana

dro Traliano, Leuinio Lennio lib. 2. de mirac.

occul. nat. Giofeffo Quercetano lib . 1. depriſce

Philofoph. Giotan Argenterio comm . 3. art.

medic. in Gal. Pietro Meffia nella 3. parte

della Selua di varia lettione , Castor Duran ,

te nel Teſoro della Sanità , Baldaſſare Piſa

nelli della natura de cibi , Triuerio Bracherio

in Polyb. Lodouico mercato de comun. pe

culiar.præfid. art medic. indicat. Vido V id

dio lib. 3. 4. de Feb. Clemente Aleſſandria

no lib. 2. Pedag . Vincëzo Bruno ne' tre Dia

logbi, AleſſandroMaffaria inpract. medic.

lib. 3. GiulioAleſſandrinodefanit.tuen .lib .

14. 16. & 17. Oribafio lib . i. Euporiſon .

Celio Aureliano lib . 1. tard. paſſion, Paola

Egixeta



IL

10Egineta lib. 1. Gio. Paolo Pernunia lib. 3.

Therap, Girolamo Cabuccino de podagra ,

MicheleMercati
nel'inftruttione

ſopralape
Ate , Leonardo Giacchino in 9. Raf. Anto

nio Porto lib.2. de peſte , Attuario lib.3. Bera

nardo Dillennio lib. 10. de compoſit. medic ,

Panfilio Ērilaco de aqua , & vini natura ,

Adriano Turnebo lib. 1. Aduerf. in princ.

Corrado
Erisbacchio de re ruftica , Ceſare

Criuellati nell'uſo, eu modo di dare ilvino

nello malattie acute : e molti altri , li quali ne

trattano ſecodo gl'antichi, come Natale Conti

lib . s . Metholog. Giouan Boccaccio nella Ge

neologia de gli Dei , Vincenzo Cartari nelle

Imagini degli antichi, Pietro GiacopoMon

tefalcbio de cognominibusDeorü , Lilio Gre•

gorio , Giraldo Hiftor. Deor. Gentil. é quei

che netrattano
misterioſaměte, come

Archan

gelo di Borgonouo neDogmati cabaliſtici,Frä

ceſco Giorgio de Harmonia MundiCantic. 3

ton.8. concentu 2. Girolamo Laureto in Sylua

allegoriarum , inverbovinum , alcuniS.

Padriin diuerfiluoghi, ebon non ſo chene

dicc Martino de Roà lib. 2.Sing. Loc. Em

pedocle, come referiſce Ariftotele , difiniſce il

vino: Acqua nelle viti putrefatta. IlConci

liatore nella deff.70. lo difiniſce un liquore ,

cauato
artificiofamëte

dall'oue maturepiù di

tuttigli altri liquori alla natura umana con

ueniente,

2
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ueniente , & famigliare , ilquale dàal corpo

nodrimento, laper l'ifleſſo diftribuiſce anco

il cibo ; il V allefio nel cap.27.de Sacra Philo

Sophia più breuemente ; do meglio: Vinum ,

quod eft Noe inuentum , eſt ſuccus vuæ ma

turatione perfe & us : il qual ſucco è di tant'ef

ficacia , e di tante, e si rarevirtù dotato, che

ſenza eſo lepiù nobili, e le più eccellentiattio

ni non ſi potrebbono oprare: imperocbe liPoe

tinon potrianoſenza vinoſcriuere, nè lega

giadri verſicomporre · Bbencbe quattrofia

no ipoeticifurori, cioè diBacco, di Venere ,

d'Appollo,e delle Muſe , ſecondo Marfilio Fi

cino nelle ſueLettere, AleſſandroFarra

nel ſuoSettēnario , da' quali agitati , com

moffi, cofe merauiglioſecantano ; nondimeno

doue il Baccbeofurore non firitrouagegl'altri

con questo non s'accompagnano , non pofono

dire altiffimiconcetti,nèco vezzolo Aile pie

gårli, efendoquello d guiſa d'un plendore

chiariſsimo , il quale illuftra , &purifica la

mente de Poeti,e lifingeà cantare, come leg

giadramentedice il Ciabrera .

Tofto che per le vene erra ondeggiando

De le bell’vue il ſangue,

Mio cor , che per te langue ,

Ringioueniſce , & ama,

Ne meno Euterpe chiama

Ad arpeggiar cantando ,

N013



Nonfenza cagione ellendo quello il miniſtro

delleparole , la guida di belliſsimi penſieri,

quello che li fa inferuorire, e quello che gli im

piuma le terſe,e vagheparole , come lo ſteſo

dice .

Sù di TirG arma la mano

Gran Tebano

Sgombra'l volgo à me dauanti

Tu, chelſanguehor ferue , kor ſpuma,

E m'impiuma

Le parole ond'io ti canti .

Anziegliè loAteſo Autore della Poeſia, come

diceTibullo nel lib. 1. Eleg. 7 .

Ille liquor docuit voces infle & ere cantu .

Impercioche quãdo i Poeti hanno'lcuore ar

mato d'un'eccellente, e generoſo vino , e fono

da efo infiammati, e fulminati,verfidottiffi

mi compogono:perche effendo illiquor di Bac

co ſottile,e di facilepenetrazione, penetraſua

bito, e riempie le vene diturbini,difolgori , e

di tuoni , e dalfuror del ſangue fono generati

Apiriti ſottiliſsimi,liquali aſcendendoalcapo ,

a la mente à cantar muouono. Laonde non fen

zacagione tutti i Poeti fono delvino ingordi,

eſſendo quello ,che gli ſomminiftra la materia

del cantare, e ſciogliendo eſsila lingua àparole

terſe, eſcono dalla loro bocca fiumed'eloquenza

più dolci del miele, e concettisì marauiglioſi ,

chefanno dell'altrui anime dolciſsima rapina:

e però
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epero
Schifano

l'acqua , contraria al canto ;

il che vien detto da
Giouanni

Robellini.

Quid tàm follicitos
diuexat cura Poetas

Scadere tam rigidis cinatú Helicona locis ?

Non video incultus cur Phæbi regia lucus

Hos iuuet , aut fędo quæ ſtupetvndalacu .

Cur te non adeunt potius ſemeleia proles

Affatig; tuo namero metra canunt ?

Tu ſimulec aridam mulces dulcedine linguá

Cecoprium læto profluit ore melos;

Ergò ſacre valeant abftemia pectora Mulæ

Phoebe vale , valeat Pegaſus,vnda vale .

E quanto migliori vini beuono,tanto

migliori Poemifanno, come dice Stefano Pafcafio .

Tàm lepidè verlus facis, & tảm leniteroras ,

Vt nunc ſis Hermes , nunc & Apollo mibi.

Credo ego te Ambrofi menſis accübere Diuú

Quin ego te credo Ne& ar, & Ambroſiã .

Chi beue vin cattiuo, nonpuò verſicompor.

re , ma chi lo beue eccellente,
eccellentiſsima

mente canta , e qual vino beue'lPoeta , tal Poe

ma ne nafce, come dice il dottiſsimo Sabeo .

Non petij in vanum vinú , nam fronte ſerena

Pocula quod dederis nobiliora facis .

Reddo tibi grates : verùm , Marcelle minores

Munere; atæqualem reddat Apollo vicem,

Nam meindignatus vappam , muftumq; bi

bentem

Terga dabat , per te conciliatus adcft .

Con

1
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IS ,

Cocinit,& folitum lætus muſtumq;merumq;

Quale Poeta bibit tale Poema lonat.

E come dice quelcommun dettato .

Fecundi calices quem non fecere diſertum ?

s Il chevienechiariſsimamentedimoſtrato da I's,

Omero , il quale ſenza dubbio nonauerebbe

fcritto laguerradi Troia con tanta energia di

concetti , consigraue dottrina,e con tanta

marauiglia ditutti,ſe non fuffe ftato queſto

generofo , e lodabile liquore , che delcontinuo

beueua, comedice Oratio .

Laudibus arguitur vini viņoſus Homerus .

Elin Lil medeſimo ſi legge d'Enrico, ilquale non

fion lipotè applicare a fare buoni verſi , mai s'ac

cinſed cantare di Guerrieri Illuftri,fe prima

-caldo nöera d'ottimo vino , rimedio, che i Poe ,

ti adopranoper cantar l'arme, egliamori .

Henricus ipſe Pater nunquam niſi potus ad

arma ,

Profiluit dicenda oratio .

PA Nè Catone farebbe fato da Romaniper così

Sauio ſtimato , fe non fufe ftato'lvino, ilqua

le fauiſsimo il rendeua .

Narratur & Priſci Catonis

Sæpè mero caluiffe virtus .

E Neftore nö farebbe viſſuto si lungotepo,ne

auerebbegiouato cotanto a Greci,ſenza ilde

licatiſsimo liquore , del quale neforbiua bic

chieri pieni come dice Omero.

Pocu

!

Dius

tá

sor

) ,

rena

ores

cem

bi
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Poculum erat pulchrum in domo aureu quod

Nec facile quiſquam poterat tollere menfa

Cum plenú foret;at Neftor nullo ipfe labore

Tollebat ſenior .

E quell'Arcipoeta , delquale ne fà memoria

ilGiouio ,chedopo l'auer beuutó aßaiſsimo

vino , gli ſoprabbondauano tantematerie

di Poeſia , che auerebbe tenuto allegro tutto

un'Imperio , e per questo intond , richieſto ,

queſto verſo .

Archipoeta facit verſus pro mille Poetis .

La ragione non la diffe, perche componeua

tanti verfi, màglifudetta da Papa Leone .

Et promille alijs Archipoeta bibit .

Dallaqual coſa ſi conoſce di che potenza ſia

ilvino . Sopra la ſuamorte motteggia leggian

dramente Giouan Vitali in queſta guiſa .

Piangon'i caoli , i pampini, e gli allori

Teſſuti inſiemeil lor dotto Poeta ,

Anzi più toſto il loro Arcipoeta :

Quindiviuonoin lagrime, c'n dolori.

I fiaſchi di ſoauialmı liquori ,

E le coppe, e bicchier , gl'orciuoli , e pieta

Fan l'ampolle per lui ch'à vin di Creta ,

E di Falerno auuezzo d gl'agri humori .

Ingozzi del Pantan ſporco di ſtige ,

E che ſia ſpento al motteggiar ſoaue

Col Querno, che èpurtroppo corteſe .

A fe di morte , e perche'l cor afflige

Le
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i

Vinú fanè gratioſomagnus eft equusPo
etas 1

- Le forficianco à lor gridano , O graue

Di queſta noftra età Caton Puglieſe.

Chi è auuezzo à beuere vino per comporre , 5

se ne uada, da qualche finiftrocaſo spinto,

in paeſidoue vino non fia ,ſenza dubbio refta

rà nello ſcriuer tiepido,ilche ad Ouidio auuen

ne , il quale da Romabandito , e nel Poto , oue

pochiſsimo vino nafceua , confinato, non

poteua,comediprima,comporre, comeefo diſe.

Impetus ille facer , qui Vatum pe& ora nutrit

Qui prius in nobis eſſe folebat, abeſt .

Percbe co'l vino ſi fanno buoni uerfi, con L

T'acqua cattiui, come dice Nicerato .

Aquam autem bibens, bonum non faceres

verſum .

Quelli durano , & questinaſcono,& infie

memuoiono, come dice Oratio .

Priſco fi credis, Mecenas docte, Cratino

Nulla placere diù , nec viuerecarmina pof

funt

Quæ ſcribuntur aquæ potoribus.

Elifteſſo dice Atheneo nel lib. 2. Dipnoſoph.

Aquam bibens nihil probú, & vtile paries .

E Raffaele Volaterrano .

Dulcemeram Mulis equus eſt in carmine ve

lox

Si quis aquam potes, nil benè parturies .

· B'de Orazio , che rieſcono duretutte leco

B

$

1

Se a be
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se à beuitori dell'acqua, il chenon è ſenzarao

gione,perciòcbe l'acqua con la ſua freddezza,

quando fi bene, rendel'huomo malenconico,

iracondo, come teftifica Auicenna nella ter ..

za decima del terzo, perciochebeuendo delvi

no diuentiamo allegri, cosìcol beuer dell'acqua

diuentiama mefti, & malenconici . A queſto

s'aggiunge che l'acquaingrollal'ingegno, per

cheraffredda altrui . Naſcendo dunqueque

ste coſe dall'acqua,e daluino coſegiocondiſsi

me, nonè merauiglia , che ſianopropostetut

te ke coſe dure, e malageuoli a quelli, che beuo .

no l'acqua . Fanno l'acqua , ilvino diuerfi

effetti, come dice Galeotto Marzidepromiſcua

doctrina, e concordano ſolamente in una
coſa ,

cheportano'l cibo ,e lo conducono al ſuo luogo.

E'luino ancora ſe s'inacqua è pericoloſo and

quelli cbepatiſcono dolori colici, per teftimo

nio d'Auicenna , mápretto, epuro caccia la

colica , cbel uinomeſcolato , inacquato ge

nera ; ond'd quei che riceuono nocumento dal

uinopretto è coſa più utile ,ſe temono la colica ,

bere il sinpuro, e dopoi bere l'acqua fcbietta ,

cb'in quefto modo non nuocerà,perciocbela

meſcbianza è cagione , che ſi generi nelle bu

dela certogonfiamento groſo, ilqualeorigine

di cotal'infirmità, mà l'acqua fola non batan

ta forza,chegeneri quel gonfiamento groſſo

ed immobile ,ma ciò fa aiutata daluino,per

cben



che'l vinoparo bàforza dicacciare , e rifol

uere il gonfiamento :md co'lmiſchiaméto del

l'acqua la natura del vino s'indeboliſce, per

chefacendo l'acqua rara diriuandol'inflazio

nenon hà tanto vigoreper eſer impacciato

dall'impedimento dell'acqua, e laſcia quelgon

fiamento ſenza riſoluerlo , e quindinaſce il do

lor colico. L'acqua è fredda,eperciò condenſa'l

corpo ; & quesło ( dice Galeno ) è un nocuma

soda farnegran conto ,perche leparti indebo.

lite , nocumentogrande dall'acqua fredda ri

ceuono; Ond'altri ſono reftati talmente offefi

nella gola , che à penabannopotuto ingbiotti

re : altri nel ventricoloin modo , che a pena

hannopotuto digerire ; altri nella bocca dello

Atomaco,ò nel diafamma, ò nelfegato , ònegli

intestini , ò nel polmone ,d ne' nerui , ò nella

veffica : talmente che nella propria operazio

ne fono venute dette parti impotenti; Molti,

non dopò moltotempo,ma fubito,fono incorſi

in unagran difficoltàdi ripirare :altri in

conuulfione , & in tremore, in un'indiſpo

fizione di tutt'i nerui; d'onde fi ſcuopre , cbe

l'acqua èquella , ebe grădementenuoce d tut

to'lcorpo , al quale è una pefte, comediſſe quel

Tedeſco .

Temperet, vt lympha vinum dum fortè mo

netur

Germanus quidem talia perba refert .

SiB a

1
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Si fubiens veſtes adeò folet eſſe moleſta :

Pernicies ſtomaco quátaque peſtis aquaeſt.

B con ragione : imperciocbe, come dice Ales

fandro Petronio , de aluofine medic, molien .

Si Dacqua beuuta ,ò calda, o fredda che ſia , efte-

hua fuor di modoʻl corpo ; B benche,per eſtin

guerla ſete , l'acquamigliore paiapereller

fredda , oggetto della fete , la qual'è appetitodi

freddo,è d'umido : nondimeno ilvino, quan

tunque piùdell'acqua calda, l'eftingue , come

diceAristotele nel fec.20. deproblem . Eco

me dice Arnaldo deVillanoua , è più conue

niente alla ſanità per miſchiarſieſo con i cibi,

quali ſonopiùprefto,per la virtù , epotenza

del vino ,per effer il fondamento , evebicolo

della nodrizione, cheper la debolezza dell'ac

qua, digeriti . Però Menandro , eſſendo das

un'ardentiffima feteAtimolato , più tosto vol

fe beuere un biccbiere di vino,che trè d'acqua,

Non enim vnquam aquæ tres cyatos , ſedvini

voi cum bibi . Dalle quali cofe alcuni Medici

Spinti in molte malattie danno, e il Carda

no Medico dottiffimo, nel cap. 6. de malo me

dědi vfu ,riprëde rigoroſamente que' Medici

che non banno in uſo di dar il vino , eccettua

tine quattro cafi, cioè . Quos dolor capitis af

fiduos , vel flegmate tentat , vel delirium offen

dit, vel febris ardens, cum cruditate , inuafit ;

ellendo a tuttel'altre malattie utile , come di
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ce Galeno 1. ad Glau . 6. 13. Btà coloro, a'

quali il vinonuoce,maggior nocumento gl'ap

portanol'altre coſe , e la carne ſpecialmente ,

e cosi gli vienſomminiftrato l'inutileper l'on

tile dalla conſuetudine de gl’Arabiingānati,

à quali dalla loro rigorofa Legge , e dal'aria,

edalla calda tęperatura è uietato . Pero con .

leglio ottimo del Cardano è , che ſidia ilvino

à gl'ammalati (quãdoperòamaronon gli pa

ia ) dal quale ne ſonostati fanati molti, da

Medici intutto abbandonati: anzi co'l folo

vino molti fi fonoe perfetta fanità ridotti .

Per la qual coſa biſogna lafciar l'acqua , e be

uer del vino ſenza del quale non lipuò can- / 24

tare , come dice Platone in Ifide Poetas .

Eft res facra, nec prius canere poteft quàm Deo

plenus extra fe pofitus, & à mente alienatus.

Que quella parola Deus, communemente gli

Ispoſitoriper Bacco intendono . B però finfe-1st

ro ibugiardi antichi , cb'ifommi Dei d'altro

liquore, che del Nettare non beueffero, ilqua

le altro non era che un'Ambrofia delle delizie

dipiù eccellenti vini compofta ,e lambiccata .

Quinci auuiene, ch'i Poetiantepongono il vi.

no allevesti prezioſe, alli ricchipoderi,ale ri

lucent: Gemme , & alle popolate Città come

egregiamette colui.

Non aurum , veftes, gemmas,non prædia, &

Vrbes

B 3 Pocum

C

ho

ni

ci

10



Pocula plenavelim nobiliore mero .

Percbe è quello, ch’inspira à gli allegri, ar

dori , quello , che glidà vigore ,quelloche gli

fa parlare coſe grandi , Eroiche , come fa

legge nelle lodiBaccaree .

Ecce etiam noftræ noftra tua pocula vena

Ardorem inſpiranthilarem , mentiq; recente

Quæ modo laogu idior fuerat dant illa vigoré

Et vigor hic creſcit fenfim , creſcentibus illis

Magna loquor,poffumq; tamé maiora referre

Atq; fide maiora, etiam pleriſque futura

Nam quoties duplicescommiſceo dona lyei

Iamq; calorem illis indo , bicoloribusvnum

Vix ea, vix auli,duplices cum pecore Mulas

Sentio quas Nellas latiales , & educatora

Non alias, fateor, ſenſı præcordia Muſis

Hofpita nemperuosdum ignorauere liquores

Núc, illiquè limul ſubiere fimulque Camęnę.

Il vino èpotentiſsimo dimaniera
cheAſcle

piade,allegato da Plinio,giudicò,che lapoten

za del vinofipoſa quaſi agguagliare conla

potenza delliDei . Ilvinorinfreſca le cofeca

calde, riſcalda le fredde,ſecca le umide, umet

taleſeccbe : e ciò s'è veduto più volte in quei

cb'erano aggrancbiati dal freddo , efferfi , col

bewer del vin pumo, riſcaldati. E ninno è che

dubiti , che l'buomoaſciutto non s'ometti col

bere ael uino, tutto che ſia fpeſe fiate auuenz

to, che sbi bà cattiuo'lſomaco,& per fouercbia

umidità
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umidità fenta faftidio, s'èrafciutto colbéuer,

alquanto d'ottimo vino, il qualedi grandif

fimoaiuto ad ogni fortediperfona . A ſcolari

da un'aiuto merauiglioſo :impercioche quan

do affatigati , e fianchidallo ftudio fipartono,

un biccbiere dipuriffimo vino , che beuono

in unſubitoil ceruello fi gli ristora, glifpiri

ti fiviuificano, l'intelletto ſi fapronto , e fue

gliato , al'intender fottile ; 2 però dilode

degniſſimo il Prencipe de'Medici Auicenna,

ilquale dello Audioamico , quando daquello

Atancofipartiua , beueua vna tazza di fpu .

mante vino, e dipoi con maggior vigore all'a.

mato Audio ritornaua . E degnaparimente

dilode l'uſanza degl'Eleni, liqualipartico

larmente l'ofauanoquãdo voleuanofar perfi,

con dire , che'l vino conducena la mente uma .

na dalla potenza all'atto :E di Perfiani iqua

li , come ſcriue Ruffo, l'ofauanoquandovoke

uano diſcorrere , difputare , òdare confeglio

graue, e dal loro conſeglio difcacciauanoquel

li i quali non beueuano vino , confiderando ,

cheprudente, efanodiſcorſo nopoteffero ask

re quelli, che di Bacconon eranoamanti ; R

conragione, conoiofiacbe il vino fra quello.co .

me dice il Mattioli,ilqual conferiſce alnodrga

mento delcorpo , genera ottimoſangue ,con

aerteſ prefto in nodrimento , aumenta la di

geftione , in ogniparte del corpofa buon'amin

B4

es

ei

mon
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mo,rafferena l'intelletto,rallegra'l cuore , via

uifica gli ſpiriti,fcaccialaventofita, aumen

tá'Icalor naturale,ingraffa i conualefcenti ,,

prouoca l'appetito, chiarifica'lſangue,apre l'ox

pilazione,porta'lnodrimëtopertutto il corpo,

fabuoncolore ,e caccia fuori le coſe fuperflue;

e comedice Pietro PaoloFoſcone, quefto e quel

liquore, che confortal calor naturale ,fortifi

cá lo Atommaco , defta l'appetito , genera gran

copia diſangue,viuifica lo ſpirito, corrobora i

nerui, riſcalda'l corpo , conferiſce alla nodri

zione,perche non ſolo da ſenodriſce , màan

cora miſcbiandofifacilmente coni cibi fa ,che

meglio , epiùtoſtopenetrino, e queſto non ſolo

perla fottigliezzafua,ma ancoper la confora

mitd,edilettazione, cb'in eſſo ſi troua:) Per

le quali coſe viene ad eſſeredalla naturacon

moltapreſtezzatirato, eſuccbiato,ritenenda

anco'nſe molte buone qualità :perciocheinci

de, e riſolue lafëma groffa, ſcaccia per urina ,

6 per fudorela colleracetrina ,e la roſa māda

al fodoseſmorza inocumëtidella collera nera ,

riſolue le materie congelate, fueglia l'ingegno,

contempera ilfurore, toglie la melanconia ,

feema la rimembranza dellecoſe difguftoſe,apa

porta giubilo,e contento,ricrea la uifta, conci

lia ilSonno , toglie-uia l'auaricia , e facendo

l'huomo magnanimo, e liberale lo rende ardi .

to con vigore, e forzanell'animo, e nel corpo

E Paolo



M EPaolo Egineta: Vinum calorem genuinum

refocillat : vndecóco&io melior, & fanguis pro

bus euadit , cibum per omnia corporis membra ,

vt quod facile penetrat deducit ; Quamobré ex

morbo emácipatos reficit corpuſque ipforú au

get;Etenim cibi cupiditaté facit:pituitaeſtenuat,

bile per vriná educit, & bonú coloré cöciliat,ani

mo lætitiam cú voluptate parit, & robur adijcit.

Vincenzo nel Specolo naturale dice , che'n

tutto'l mondo non ſi ritrouaua coſa neſuna

più confortatiua del vino , nè chepiùalcalor

naturale ſi confaccia , datoci da Dio per

rimedio , e per medicina , acciocbe ne au

mentaffe la prudenza, come dice S. Ambroſio

lib. 3.Hex . Deus qui ſciret, quod vinum ſobrie

potatum fanitatem daret, augeretprudentia, & c .

E' datoci liberamente, accioche l'animo laver

gognalodabile, e il corpo la forzaacquiſtafe,

come dice Giouan Bruyerino de re cibaria .

Vinum datum eſſe liberè, & ingenuè , verèq; fa

tendum , atq; affirmandú pro remedio atq;me

dicina , vt animus quidempudoremcorpusve

rò fanitatem ,& vires adipiſcantur. B come Bri.

bafio lib. 1. Euporis. É quello chefa l'animo

foauiffimo,egiocondiffimo, e perdcineferuia

mo come d'importantiſsimoJullidio della vita

noftra ,e per beuanda,eper nodrimento, eper

medicina,come dice Lodouico Mercato de com .

pec.præfid, art.med. Ytimur enim vino tā .

quam
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quam vitæ maximo , præſtantiſsimoq; ſubGidio ,

& pro potu , & pro alimento,& pro medicaméto.

Il che bà detto prima Plutarcodetuen. vale .

tud. Vinum potus eft fuauiſſimus, plarmacum

vtiliffimum , & obloniam , quam minimè noxiú.

A vecchi è l'unico rimedio , come dice Plato

ne deleg. Vinum remedium aduerſus ſenedutis

duritiem . Imperciocbe , fi come'l ferroper il

fuoco, cosi'lcorpodel vecchio per ilvinomolle

diuenta , o altroue dice , ch'è dato da Dia

comeprefidioper conferuare la vecchiaia :

percbepare , ebe co'l vino ringiovenilobino,

ediſcaccino la malinconia Ela medicina delle

fatigbecome dice Euripidein Troa , in Bar

cbis,dice che ſgobra i nuudli della malinconia.

mæroris ille nubila

Fugat repletis vinea liquoribus

Somnulque fit mali diebus fingulis

Obliuione pharmacum malo aptius .

E Tibullo .

Bacchus, & agricolæ magno conferta labore.

Pedora triftitiæ diffoluenda dedic.

Bacchus, & affli & is requié mortalibus affert

Crura licet dura compede palla Ponent .

Il cbe viene da Omero confermato . Vire

autem defatigato magnum roburvirum auget .

E dicedipiù ,cbefala midolla de gl'buomini,

e con fondamento :auuenga che'l vino, il

paneper unaloro certaproprietà abbino più

for



forza dinodrire , e d'ingagliardire ,che tutti

gl'altri cibi, i corpi umani; é come diceAlef.

Jandro Afrodiſeo problem . 2. num.az Vinú,

& panis ex proprietate plusvirium habent,quàm

cæteri cibi ad alendum , formandunq; corpus

humanum . Ma'l pane nodriſce più ſodamen

to epiùgagliardamentedel uino, il qualeper

efferSpiritoſo preſto ſiriſolue ,non potendo co

mefailpane in ſoſtanza ſpeſa,foda cornier

dirfi ; però ilpanecorrobora , il uino alle

gra : e perciò fi legge28.1. Reg . Et roburnon

erat in eo , quia non comederat panem tota die

illa . Laonde per eſſer il fondamento, Oilfo

Atentamentodella uitanoftra , d'ogni coſa,ec

cetto che delpane , e deluinofazy reftiamo

Ne probl. ſec . 21. Vino ,& pane ex triticea fa.

rinamultum temporis finefaſtidio yti polumus,

alijs verò quamuis fuauioribus, non tamen line

faſtidio vti toties poffumus; quiafecundum na

turam homini pro cibo deputata funt .ſunt . Ma'l

uino non folamentefa creſcerpreſto, inpo

co tempol'buomo, maancora le piante , el'er

be, selaspeſa coportaſe d'inaffiarle co'lvino ,

eſpecialmente il Platano, come ſi leggeinquei

DerfiGreci fatti Latini .

Auftro nuper humi nimium vexata procaci

Succubui Platanusfrondecomata prius.

At ſuperinfuſo facies mihi priftina vino

Ad fuit,hoc ſummi plusvalet Imbre Iouis

Cam
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Cumque propinqua leo iam robore deficit

arbor

Hauſto conſpiciorlæta viuere mero.

E ' rimedio della malinconia,come dice San

Criſostomo ſopra la Genefi Hom . 29. Triſti

ftitiæ remedium vini'yſus' . E leua uia'l dolore,

come dice Iano Aniſio fcriuendo à Suardino

Sao amico . :

Sic te Bacchus amet, femperquè, tuamque

Cellam fulciat optimo lyeo

Suardine, bona, quem amantCamcene

Atrocem mihi depulit dolorem

Mud Nectarem tuum ſalernum ; »

Nam bibi fimul eiulans, receffit

Toto è pectore languor, & Deorum

In conuiuia ſumrepente miffus, & c.

5 Perchecolbeuere del uinoſubitol'uomodi

uentapiaceuole ,e quanto più beue,tanto mag

giormente s'empie diſperanzà,emaggior opi

nione difefteffo concepiſce.Efinalmenteun

tal beuitore,come quello chefauio , fi fa libe

ro nelparlare, tuttopieno di fiducia;alienoda

ogni paura,e qualfuoglia coſa ei la dice, e la

facorraggiofamete,come dice Platone 4.de leg.

Vini potio ſtatin, virú ſe ipfo magis quàmprius

placidum efficit,& quanto plus de ipſo guftaue

rit, tanto ampliori bona fpe impletur , & maio

rem de fe ipfo opinionem concipit, & tandem

talis, vt qui fapiens fit omnidicendi fiducia , &

liber
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Et un beuitore d'ottimo-uino, come quello che
LS

libertaté plenus fit : ab omni item timore alie..

nus eft, vt quiduis intrepidè dicat, & faciat .

lo farà libero, nonpotràtolerare i furtimani

fefi, cheſi fanno, i rubbamenti, che vanno

in uolta , itorti fatti àgli innocenti, i fauori

fatti d gliindegni,i Litteratideprimerſi, l'i

gnoranza eſaltarſi, il viziofare inpoppa, la

uirtùgiacere inſentina , il pouero ſcordarji ,

il fauoritoporfi auanti , lagiousntùſederein

alto, la uecchiaiaAarealbaſſo,e quelch'è peg

gio , un'ambitiofó con la perpetuabacchettain

mano , e un buomoidoneoperpetuamente

foggetto (Sarà un'Ercole fra gl'Broi,perſe- 1 100

guiteràtutti i mostri : trd li Deiun Plutone,

che s'adirerà co tutte l'ombre: tra Filoſofian

Democrito , cbe fi riderd della pazzia de gli

buomini : e un'Eraclito, cheſempre piangerd

lemiſerie diqueſtomondo ; e ciò pereler buo

nigi'buomini che beuono il uino, non poten

do eller cattiui , come dice Aleſfide . Nemo

homo amator vini malus eft. Bacchus enim do

mitor verfari non gaudet cum viris improbis,ne

que cum imperitavita . Eper queſto dice Plan

tone in Gorg. Vinum nunquã redargui poteft.

Efendo foaue, limpido,libero, molle,bello, pie

tofo chiamato,rendendo l'buomo quieto,tran

quillo,giocondo, con faccia ſempre ridente

manſueto,piaceuole, illuftrandol'ingegno,con

- for
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fortando gli ſpiriti, moltiplicando l'allegrez

za, facendo fcordar gli diſpiaceri , mutandoi

uizij della natura in contrario,facendogli

huomini d'empi,pi, diauari, liberali; diſu

perbi, umili, dipigrifolleciti,di timidi, anda

ci; la taciturnità , e la pigrizia della mente

mutando in affuzia ,ofacondia . A tuttiſpar

gi di roffo colore le fcolorateguancie, comedi

ce Luzio Ducazio . :)

Immortale decus celicú domusardua Bacchi,

Cuius odorato tipaa liquote rubes .

A ſoldati dàgrandiffimouigore,perchegli

aumenta le forze, lirendeintrepidi, audaci ,

fideli , e nellorribil morte nobili, & fieripen

fieri audacemete gli defta, comedice quelGre

co trasferito in Latino .

Atmihi fi crater iuxta lacus atque lyei .

Plena, & fint pingui dolia lætitia .

Mox vbi ficcarovini crátera repletum

Bella caniſtrecis fintmihicum pueris.

Non mare turbatam timeo , non fulgura, fidū

Audacem , intrepidum me facit eſſe merú.

E quello,chegenera il vigore, e la forza ,è

quelloch'infonde
negli buomini l'ingegno , il

qualead ogn'ono cosi grandemente biſogna ;

eperd conragionequel'ammalato cbiamo ima

prudente quel Médico , cheglilo aueua vit

tato .

DirusheriMedicas meafttaúinuiGt Iacchi :

Arquè
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Atque interdixit dulcia dona mihi .

Iuffit & impudens,haurirem vt flumina :Ho

mero

Telte, merum infundit robur , & ingeniú .

A ' vecchi e latte ; ilcbedinota Sileno allicuo

di Bacco, & à fanciuliancora, a'quali le S :

madri,e le nodricilbanno datoper măcamen

todilatte , come dice Ippocrate ; do Angelo

Baldo dice , che ſono più preſto ,e con maggior

vigore, einminortempoper il vino,che per

il latte creſciuti. A ' Trombetti dà il fiato,e

di Senzavino no potrebbonoſuonare la tromba :

il cuiſuono fa che i Cauali,& i Guerrieri futa

rioſamentecorrinonel marziale
conflitto :

Laonde belliſſima riſpoſta fu quellad'Anacar

fide Filoſofo,alqualedomādando un cert'buon

mofe in Perfia erano Trombetti: nèpur una

vite ripoſe , volendo inferire ,e dinotare, che

non poteuano effer Trombetti inluoghi, doue

vino nö fi produceua.Non auerebbecerto cosi

i dettodell'Italia , laqualepiù di tutte l'altre

1. nazioni del vino fi diletta;& però fu anco Eno

Bria anticamente detta, eſſendo effa un com

pendio di tutti ivinidelmondo. Finalmente

ad ogni forte di perſone gioua fonemamente

questo liquore, e fe'l mondopriuo ne fuffe , fa

rebbe fenzadolcezza , come dice Euripide in

Baccbis ,

Obliuionempalmitem mihi dedit

Si yi
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Si vina tollas , & Venus ſtatim perit

Ne dulce quicquá reſtat hinc mortalibus .

E quelli , che di queſt'oro ſonoricchi banno

granfelicità, come dice il gentilCiabrera .

Qual’al mondo hauria dolcezza

La ricchezza

Senz'auer queſto teſoro ?

E non fon tutti felici

I mendici

Se fon ricchi di queſt'oro .

Et all'incontro sfortunatiſimo è quelpaeſe,

il qualenon genera queftofuauiflimo liquore,

come l'ifeſo accenna .

Sfortunato , e ſuenturato

Beſtemmiato è quel terreno

Nel cui ſen non li produce

Queſta luce ,

Queſto Nettare terreno .

Eſſendo quello, che cifa ftareallegriffimi, e

dolcemente l'animenoſtre bea, & confola ,e

perciò Platone, Omero ſcriſſero un libro

intiero della lode del vino , é Plinio nel libro

dell' Iſtorianaturale,grandiſſimemerauiglie

ne dice , eſſendo'l vero teſoro dell'umana alle

grezza , come dice un certo dottiſſimoPoeta .

Vin fangue della terra ,

Via più caro à mortai del ſangue vero :

Benedetto, il primiero

Che ti trouò :per tè s’ardiſce in guerra ,

Eli ftà

4
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EG ftålieto in pace :

Diſcacciator verace

Dell'ymana triſtezza ,

E teſor d'allegrezza,

Liquefatto rubin , tenera gioia ,

Ch'entrato à noſtri ſeni

Alta gioia inuiſibile diuieni.

B veramentequeſtoPoeta con elegante lega

giadria diſcriuele lodi del vino ,fangue dela

terra chiamandolo , comeprimadi lui lo chia ,

mò Androcle ad Aleſſandro foriuendo .Vinum

potaturus, o Rex , memento te bibereſanguiné

terræ ;ficut cicuta hominivenenú,ita cicutę vinú.

E più caro à noi del ſangue vero . Il qual

verfoſi può intêdere in due fignificati . Il pri

moperche tanta fuauità figufta nel bere, che

moltipiù di quello, che la natura non compor

sa beuendorestano dal fouerchio caldo delvi

no arfi , e confumati : e queftopeffimo effetto

pureconoſcendo , nondimeno banno per co

Ja più gratailbeuer delvino, accioche glidi

Scacci la malinconia, chelapropria vita, las

quale à poco , d poco dalvino confnmata ne

resta, ſecondo quel verſo .

Fúde Phalerna mihi,curas, vt diſlipet omnes.

B vada in precipizio che cbe fi fia , voglio

po bere, quãdo benefuffero certidi restar cie

fbi,comecolui,alquale il Medico diſſe ,ebeper

derebbe l'altr'occhiofebeucua; rispoſe , c'era

cofa

hmo

th

die

D
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;
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coſa più dolce ilbere; che conferuar glioccbi.

Potando Medicus periturosdixitocellos

Fuſco, qui cum ſe confuluiſſet ait .

Perdere dulcius eft potando , quam vt mca

feruen

Erodienda pigris lumina vermiculis .

E quell'altro

Perdis ait Tuffa Medicus tua lumina vino :

Conſultat fecum quid velit ergo fequi .

Sydera, terra, freturnq; folét quæcunquevideri

Omnia ſunt (inquit) viſa , reuifamihi .

Multa mihi, ſed vina taméguſtanda fuperfunt

Multa refert annus,quá nouamufta ,nouus.

Iam certas,firmuſquevalebitis (inquit) ocelli.

Nempè fatis vidi , non fatis vſque bibi ."

E quell'altro , che temeua l'acqua,manon

aueua pauradelvino anzi diſepelirſi nelojo

no grande rentegodeua, come diceGiouanni

Giouacanoin un fuo epigramma .

Immenfum trabe ſulcaret Pimpinus æquor

En fubito æquoreas concitat eurus aquas .

Quemque fuus calus , ſua quemque pericula

terrent ,

Et grauecuique piſcibus effe cibo .

iz Pimpinus hic vobismors omnibus ( inquit )

amici ;

At mihi funt gelidæ cauſa timoris aquæ :

Nam mare fi faceret diuina potentia vinum ,

Hic pellem tumulum corporis effe mei.
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Il fecodo ad un logico fenfo forſi alludendo,

cioè,chepiù caro effer dourebbe ,fi come i Lo

gici le loropropofitioni intenderſogliono ; co

meper eſempio . Vniuerſale eft quod prædi

catur , cioè ,chepoteft prædicari . Così il vi

no ; cioè, chepiù caro effer dourebbe, conclu .

dendoui ancoquel commun'affioma. Propter

vnumquodq; & c. Lequattrocöditioni bauen

do , lequali è verificarlo i Logici ricercano .

B felanoſtra vitanelle qualità, mà pezial

mente nelcaldo confite', ilquale è del ſangue,

come vuole Ariftotele de long du breu . vit.

Impercioche l'anima nelcorpo dimora inſino

che l'azzionivipuò eſſercitare, e il princia

palminiſtro dell'azzioni è'lcaldo, il paſcolo

delcaldo è l'umido . Però la noſtra vita è nel

l'umido , e nel caldo con l'azzioni concorrene

do,come affermanoGalenodecauf.fymp.1.fen .

doc. 3. cap.3. V allefio lib . s.controu . Toma.

fod Vega cap. 26. lib. art.medic.e il caldo,

e l'umido fonoqualitd del ſangue, il ſangue

è il noftro vero , & vnico nodrimento , come

dice Arif . de par. 6.3 .Auerroe 3. col.c.2. Il

Cöciliatorediffi3. Il Fernelio lib.6 . Phys.col.

Ilvino è fimilealsāgue, e logenera elo chiari.

fica ,ottimo rödēdolo,aumēta la digeſtione, e

fa tutti quegli effetti, cbe fopra diceuamo ;

però congran ragionedice quefto Poeta .

Via più caro à mortai, ch'il ſangue vero .

C 2 San
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Sangue diuentando come dice l'ultimo oer

ſo del gentiliſſimo Madrigale . Da che ſi pud

conoſcere cb'il vino fielvero fofentamétodel

la vita noftra,reftauratorepotētiſsimo di tut

te le facoltà, di operazioni corporali,anziegli

è una parte dell'animanostra , come Stefana

Paſcafiopoeticamentefinge.

DixeruntTignum domus, & quo vinea coſtat,

Hinc tigai cun & i formula priſca fuit .

Quam pulchrè iuris vetus id prudentia cauit

Cui ratio vini , non ſecus atq; domus .

Multa domus nobis , fed profertvinea plura

Nique domus vitæ eſt, vinea pars animz.

Ilvinotoglie'ldolore, come dice il Giabrera.

Hor ſe mai t'aſſal dolore ,

Arma il core

Di bel canto , e dibon vino .

Bcome diffe colai .

Omnesmortali pellit de corde dolores ,

Liberadalapefte glibuomini,ſicomelibe

so da quellaglAteniefi , e ciò diceLuciano .

Toxaris Medicus, vini odore,Athenienſes à pe

Ite liberauit . Md cbipotrebbe con mille voci

agguagliare l'infinitavirtù ch'apportafeco il

vino, come dottamente cantaLuigi Alamang

nel 3. libro dellaſua coltiuazione .

Chi potrebb'agguagliar conmille voci

L'infinita virtù , ch'apporta ſeco

L'arbor diBacco ? poiche di lui priuo

1

Quale
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Quafi vedouo , e fol faria ciaſcuno .

La naturadell'huom più ſaldo, e vero

Non ha foſtegno alcun , fe queſto prende

Con miſura, eragion tra'l molt'e'l poco .

E più à baſſo .

Che vigor, che dolcezza à i corpi, à l'alme

Dona'l ſoauevin , ch'alle chiar'onde

Del riuo criſtallin s'è fatto ſpoſo ;

Non ci port'ei nel cor Ciprigna,e Flora .

Che dolce compagnia, che bel riſtoro

Si ritroua egli inquel leggiadro,e chiaro,

Senza fumo, e calor, che'l freſco l'acqua

Fa di noi penetrar , la douequeſta

Gir non può fola , ò pur ſudor'apporta

Finalmentedal conſenſo de Chimici Filofo

fiè tenuto lapiùprezioſa coſa,che ſia nel mona

do ;pofciacbedal vino ſe nediftillaquell'acqua

celeste, per mezo della quale ſi fanno coſe mas

rauiglioſe, e ſupende,dalla natura , como

po noftro vtiliſſime.

Laſcio a dietro certe lodiinferiori,come, che

di quello ſe ne faccia la delicata zuppa , la

quale , comedice il volgo.

Toglie la fame, e fete

La zuppa, e fa dormire ,

Ti gioua al digerire ,

Ti fa puliti i denti,

Fà chepe'l corpo un dolce caldo ſenti ,

E fa le guancie colorite, e liete .



Laſcio da partel'ufo fuo nelle medicine', e

de' vini finti ,de' quali neparlano Galeno in

molti luoghi, Diofcoride lib.s. Attuario inter

liquores medicina ; L'Aleſſandrino cap . ult .

lib . med.fui. Mireſio ſeEt. 37.0 38. M.Ca

tone, Columella, Palladio,Plinio Coftantino ,

e Marcello Medico in molticapi, Arnaldo de

Villanoua de regim . Sanit. Laſcio quel pretio

Sounguento composto di vino da Alejandro

Magnoper coſa faniſsima al corpo frequenta .

ta :il vinoodoriferodall'iAteſo nelloſparger

i pauimenti fuppelle volte ufato, da Atheneo

Polluce, Plinio,Clemente Aleſandrino , e dal

Mercuriale lodato . Comeſegno digrandiſsi

moonore lo spargeuano gli antichiinnanzi à

gl'Eccellentiſsimi Perſonaggi, come dice De

mocare lib . 1. do 20. Athenienfes Demetrium

ex Leucade Corcyraque Athenas venientem , no

folum fumorum odoribus,coroniſq,ac funden

tes vinaexceperunt , & c. Et nel lib . s. cap. s.

dice l'iftelo della popa di Tolomeo Filadelfo.Ci

cerone tiene l'amicizia,da ih vino due coſefua.

uiſsime delmodo,mètre che fa quella fimilitudi

ne dell'amicizia alvino . Vetorrimequè quæ

què , vt ea vina, quæ vetuſtate fuerút, debent effe

fuauiflima. Percbe il vino è fuauiffimo,gratiſ

fimo,eprudentiſsimo,come dice Difilo Comico.

Ó Bacche cundis prouidis gratiſsime

Quam dulcis, & Dyoniſe prudentiſsime,

Nam
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Nam maximè facis viros, & lordidos

Hinc effe prudentes , & idem mox facis

Contra&us , vt cilia alteras perrideat

Audacis effe pe & oris facis virum

Timidum pruis &c.

Laſcioa dietro le lodi uniuerfali, come cb'ap

prelo le più piaceuoligentifia ftata, in gran

diſsimo onore, come dice Giouan Bruyerino de

recibaria . Vinum apud omnesmitiores gens

tes in fummo honore femper fuiſſe monumenta

omnium , tùm Gręcorú , tùm Latinorum abun.

dè teſtantur . E Pietro Manifeftio nel 2. lib :

dell'utilità del vino . Inter omnia nulla res cors

pori humanovel aptior, vel vtilior,aut iucundior

vino : liquor, & palato. & ſtomacogratillimus ,

& nunquam propter eius præftantiam ſatis laua

datus B Lorenzo Ruggio nelprimodel gufta

delle coſe . Nihil in rebus naturalibus reperies

quod poflit in guſto vino aſſimiliari : omnia illi,

prærogatiuam guſtuum dederút. Pietro Anto

nio Puccini nel3.de liquori. Vinú eſt liquor

propter hominum fanitatem inuentus . Luzia

Miglionico nel 4. del'ottimecoſe. Nihil vino

melius, & vtilius reperitur Etè la verità,ima

percioche, non ſolamente il vino ,ma la vite ,

le foglie , i vitici, ipampini, i grani,dina

fino alla fece fono alcorpoumano vtiliſsimi

La fece ſcriue Dioſcoride lib . 5. cap. 19. Sim

pliciter iumoresdifcutit ventris , ftomachiq; ftu .

xiones

1
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xiones fiftit , muliebre profluuium ventri , aut

genitalibus impofita,cohibet, panos diſſoluit ,ac

tubercula, rigentes mammas, la &tiſq; impatien

tes cum aceto perungitur.) Accompagnata poi

con altre coſe gioua àmille mali,come ne fan

no intiera fede i libri de' Medici. Ipampini

& cotti,e grudi ſono delicatiſsimi, giouano alla

Atemperatura dello Atomaco,e ſono contrala

collera gialla . La vite, cheſicaua dalpotare,

dopòch'è fatta ſecca è buona da bruciare, il

cui fuoco non noce, anzi alla natura dell'buo

moattiſsimo, a conuenientiſsimoeAimato ,

del cui cenerelauandofi le donnei capelli due

voltelaſettimana li fannobiondi ,icom'oro

lustri. Le fogliedalle vacche, e dalle pecore

mägiategenerano unlatte tăto ſaporito qua

to dir poffa : oltredi ciò ſin'ornano le tauo.

le, le quali verdeggiando , dannodalla vifta

giocondiſsimopettacolo , e à gl'occhivigoro

Jaluce,e ilſugodi quelle è buono almale del

capofregandoleallafronte; & i uiticci mi

tigiano l'ardor dello ſtomaco , comediceGau

denzo Merula . Il ſugo parimente beuutoè

buono alla diffenteria , à chi ſputa fangue,doo

alle donnegrauidec'hanno corrottol'appetito:

ilcbe fannoiuiticciancora marciti nell'acqua,

ebeuuticon lagrimadi vite, laquale , àguifa

digomma, creſce nella corteccia delpedale,e

beuuti con vino rõpono la pietra , e ungene

dofenel

1



dofene'l corpo fanale lentigini, e la lepra, ef

ſendo primafregate co nitro. I granidell'uug

Sono ottimi per legalline, le quali uouanon

fanno. alle qualiją per quattro giorni ſe li dă

no, fubito quelle partoriſcono,comedice Luigi

Pietrinio nel s.lib.del'uſo delle coſe.L'uua acer

ba , della qualeſe ne
fa agreſte , chepoi le più

preggiate viuande, & i più eſquiſiticibicon

diſce, e il firoppod'agresteè cosìgioueuoled

coloro,che dal cuocëte caldo dellefebrifonofti

molati : & l'acqua uite tanto utile, é neceffa

ria d i noftri corpi . Che utilità dunque, che

piacere non dà queſto liquore ? La uindēmia

Sola non è ſufficiente à reftaorare qualſiuoglia

Smagrito corpo, quando fi uedonoquell'uue

dalleuitipendenti, che giubilo,che contento ?

Il Gentilbuomo allhora ud alle ſueuigne per

uendemmiare , non coglierà ficbi,peſche, pepo

ni, od altri frutti:ma fibene fi degnarddita

gliar l'uueà quefto effetto portato;farà acco

modare le botti perconferuare queſto foauiſsi

mo liquore , il quale nel tempo della uindem

mia chi localcá, chi lopreme , chi loſpruzza

nell'alrrui
faccia, chi racconta una coſa, e chi

un'altra, e ſotto una carica uigna fi defina , e

ficenaallegraměte, comeſi legge nella diſcrit- ?̂ ?

tione della uendemmia .

Tùm primùm lætas oftendit pampinus vuas,

Mirantur Satyrifrondes ,& pompalyei

Tunc
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Tuncheus • Satyrimaturos carpite fru & us

Dixit , & ignitos pueri calcate racemos,

Vix hæc audiuerant. decerpunt viſibus vuas ,

Et portant calathis, celerique illidere planta

Concaua ſaxa ſuperpopunt vindémiaferuet

Collibus in ſummis crebro pede rupitur vua

Vdaquè purpureo fparguntur pectora multo :

Tum Satyrı lefciua cohors ſibi pocula quiſque

Obuia corripuit, quod ſors dedit : hoc capit

vſus

Cantharon hic retinet,cornu bibit alter adúco

Concauat ille manus , palmaſquè in pocula

uertit ,

Pronus at ille lacu bibit,& crepitantibus
hau ,

rit

Muſta labris , alius uenalia cymbala mergit

Excipit , ac potat ſaliens liquor orereſultat;

Atque alius larices prellis reſupinus ab vuis,

Spumeus inque humeros , & pe & ora defluit

humor

Omnia ludus habet , cantuſque choroſque li

centes ,

Et Venerem iam vina mouent , raptantur 1

mantes

1 Concubitu Satyri fugiētes iungere Nymphas

Tunc primum rofeo Sylenus Cimbia multo

Plena fenex auidè non æquis viribus haufit

Ex illo -- infladus Ne&are dulci.

Il tempo del vendemmiare infiemecon l'a

gricola
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gricoltura delle viti rimetto il lettorea Virgi

gilio nellaGeorgica , Plinio, Columella,Cato

ne, Varrone de re rustica , ad Antonio Tom

rello , Agoſtino Gallo , Piero de Creſcenzi,

Marco Buſato, Gio. Maria Bonardo , Gio

Seppe Falcone, Antonio Verucci, Coſtantino,

Cefare, Carlo, Stefano nelle loro agricolture .

Lecondizioni cbedeue auere I'vua lo dice Gio .

Battiſta Piera .

Si dulcis, liquè apricis fit collibus orta

Cortice ſub licco feruida mufta feret .

Sed lege de cun&is quæ fit præſtantior aurea

Neque inflet; ſoles fit remorata duos

Baccheſapit munus blandum, benè veſcimur

vuay

Cur velica tamen munere quæſta tuo .

Non mai prenderla acerba
: impercioche

le

ua via l'occaſione à
qualcheduno

di poeteggia

re, quero di leuargli la malinconia
, comedice

quel Greco in un Epigramma
trasferito ined

lingua Latina .

Quis temerè hanc vuam tenero de corpore

matus

Auſus veſana diffociare manu ?

Semeſamquè viam media proicit acerbus

Quod triſti ſenſu ſtrinxerit oras aper :

Huic odiú Bacchus tantú gerat atquè Licurgo

Creſcentes, quoniam perdidit ille iocos .

Nam qui libaffet quondam , vel ludere verſu ,

Vel

t

$



Vel poterat cura foluere cordagraui.

Percbe ( come diceuamo ) il vino i Poeti ak

căto spinge, è rimedio della malinconia, anzi

egli è laprolungazione della vita umana, u

però chine beue ( comepero fideue ) di rado

s'ammala , e gran felicità crede il Mattioli,

obe fia d gli buomini, chenaſcono,oue buoni

vini ſi trouano . Qualifiano queftiPaeſidi

buoniviniproduttjui,ſono molti; il miglior

vino dàgliantichi celebrato fuquellodelqua

le beueua Liuia Imperatrice , cbe ( come dice

Plinio al feftocap.del decimoquarto libro ) fo

leua dire , che non per altro credeua d'efer

viſſutaottantadueanni , fenon per beredel

uino, Puccino, il quale ſempre ſenzabeuer

ne d'altro aueua ufato , questo è quello

cbe celebrano i Greci con non poche lodichia

mandoPittano dalMonte Adriatico.E' loda

to pariměte dà un moderno Andrea Rappo ne

Seguenti uerf .

Cretica vulgares extollunt vina Taberna ,

Et iactat Rhodium dulcia mufta folum .

Cecuba fundanis celebrantur pocula terris ;

Miratur calices Lesbia turba fuos .

Mallica Peligni venerantur vina Coloni

Commédantproprios Setia Regna Cados:

Fumoſos recolitCampania terraPhalernos,

Et tibi fæcundo retia monte placet .

Tollant Mallilios alij fua dona Lycos

Suchit



Euehit Eugenium vinea culta merum .

Tecolimus (Puccine pater )vindemmia Bacchű

Dat tua, cæleſtes, quem meruere Dij .

Altreforti de vini ſonofate dagli antichi

raccontate . Plinio fa menzione del Timolo ,

delqualeancb'Ouidio .

Deſeruere ſui Nymphæ vineta Tymoli.

Del Palerno Tibula .

Nunc mihi fumofos veteris proferte Pha

lernos .

R Marziale .

Refinata:bibis vina Phalerna .

BV irgilio .

Sunt& Aminez vites firmiffima vina .

Impercioche Nicolao Perotto nel Corno com

pia vuole che'l Falerno,& I Amineo fial'iftefo.

Del Mafico Orazio

Et qui nec veterispocula Maſlici.

La nobiltà di queſto vino loda Silio Italico

in quei verſi, che cominciano .

Vertit iter Dauniretro tellure reli &ta .

B Virgilio .

Vertunt folicia Baccho Mallica .

Stacio .

Gauro Mallicus yuiferis remittit .

Silio .

Mallicus vuiferis addebat nomina glebis .

Del Lesbio Propertio .

Lesbia Mentoreo vina bibas opérc .

BE
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Ēt Arifotele eſſendoammalato comorac

conta Aulo Gellio nellib . 13. al cap. si loftimo

più foaue di quellodi Rodi .

Del Cecuba Marziale .

Cecuba fundanis generoſa coquútar ami-:

cis .

Del Formiana Orazio .

Temperent vites neque formiani

Pocula colles
..

Del Caleno Giouenale ,

Qua mole Calenum

Porrectura vino miſcet ficiente rubetam .

Del Settino Marziale ,

Tu Setina quidemſemper , vel Mallica po

nis .

Del Sorrentino l'iftefo.

Surrétinabibis,nec myrrina pi&a, nec auri

Sume , dabunt calices hæc ſibi vina fuos,

Di queſto vino ne fa mētione ProculoLeg

gifta nella legge finale , la quale cominciar

Qui vinum Surrentinum ff.de tritico , vino , &

oleo legato .

Del Fondano l'isteſoMarziale .

Hęc Fundana tulit foelix Autumnus opimi.

Diquefto vino ne fa menzione il Testo nel

la l. qui vinum S. finaliff. de tritico, vino,

oleo legato .

Del Tafio l'iftelo .

Suat Thaliæ vites,ſunt &mercotides alba,

Del

+
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DelMaroneo, col quale Vliſſe ubbriaco Po

lifemo. Tibullo .

Vi&ta Maroneo fædatus lumina Baccho .

Il Mattioli in una ſua Epiftola a tuttigli

altri la Maluaſa prepone . Bartolomeo Caf

Saneo inalza tantoilBelvedere , del quale ſi

leggono quei verſi dalui citati.

Vinum Belnenſe, ſuper omnia vina recenſe

Arbofium repete, fi vis dormire quietè

Chepare che ſputi ſangue , il Ciabrera lo

da ilGandolfo , il Corſo,il Greco, laVerdea i

la quale in Firenze in unpodere del Clariffi

moGirolamoGuicciardinodilicatiſſima naſce.

Mouiti Clori , e tempra

Vn bicchier amplodi GentilGandolfo

Tépran'ın dibuo Corſo,vn di buo Greco,

Et yn d'amabiliſima Verdea .

Benche altroue lodi più quello di Vezeo .

Giả famoa ,

Gloriofa

Si dicea la vite in Scio :

Mà quelvanto

Non può tanto ,

Chesappaghi al delir mio .

Odo ancora ,

Che G honora

La vendemmia di Falerno ,

Ma
per

Più gran merto

E d'yn

le

certo
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E' d'vn pampinomoderno .

Ogni noia

Vien che moia

Annegata , quand'io beuo ,

Pur beato fa mio ſtato

La vendemmia di Velcuo .

91 ? In ogniluogo èbuon vino , comequelli di

Monferrato ſono delicatiſimi, quelli del Con

tadodiFirenze eccellentiffimi, e spezialmente

quelli di Chianti. Nel Stato di Milano Mon

tebrianzage San Colombanoportano ilvanto:

e veramente quello di S. Colombano è un vino,

cbe può fare alparagonediqualſiuoglia ,auen .

dol'io beuuto ottimoin Ladi in caſa di Ottauio

Marzi Medico eccellentiſſimo . In Napoliè

il fiore de vini . In Roma ilcompendio , la

ſcelta , e la condotta di tutti i delicati vini.

Mdfra quanti vini fitrouano,il vanto l'bani

no i Geuouefi ,e specialmente il Razzeſe,l'A

mabile,ilMoſcatello di Taggia : li quali vi

ni, oltre chele Storie de Genoa fommamente li

lodano, Frà Alberto nelle deſcrittioni d'Italia

dice, che non cedono alle Maluaſie di Candia ,

e il Botero per eccellentiſsimi, eperfettiſsi

mi li tiene, banno in particolare quelle lodi

degne di sieccellentivini. Impercioche il Raz

zeſe, dal Paſchetti Medico dottiſsimo , per la

A vsL Sanità èmolto commendato& ilFaloppiadi

quefto vino parlando dice Et habet hancno

tam ,
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tam , vt fuperet omnia vina in conficiendismem .

dicamenris', Et Andrea Baccio . Vnde lince

rillimæ fubftantiæ eiuſmodi vina hic Romæ ex

perimur grandia , & fuauia cum intigni odore ,

& auréo nitorelimpida; blandèq; in cyathis ſcin

tillate gratillimipotus; ac multinutrimenti,ma

ximè fenibus Pauli 3. au & oritatè , atquè vſu ,qui

Autumno præſertim ,& Hyeme fub Boreæ algo

Tibus eo potu vtebatur ,

» ? Del Moſcatello dice l'ipelo Baccio . Proxi

mèverò Tabbia Oppidum frugalillimis gaudet

vinetis, ex quibus præter delicioſas fruges , cum

varia colligantur vinorum genera; muſcatellis

præcipuè gignendis videnturà natura obtinuiffe

prærogatiuam tanta fuauitate , ac finceritate , ve

nec cedant Creticis vinis ,ac facile multa eius ge

neris vina Italica ſuperent

Et Aleſſandro Petronio . Muſcatellum præ

cipue loci, qui Tabbia nuncupatur, & optimú,

&durabileeffe ,faporepergratum , coloreaurum

imitari , 13

Et Iacopo Prefetto de natura vini. Pria

cipatus datur vino Tabbiæ oppidi , vbi nafcitur

vinum ,quodmoſcú odorat, dulciusomni,quod

bibi poffit . Et Iacopo Bracellioinore liga

Atice defcriptionelodalaTerra, e il vinocon

questeparole. Inde quinque millia pafluúeme

fo, obuia fit Tabbia duo millia recedens à mari

exiguumOppidum , fed vicis generofitateiam nó

D obſcu .
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rum ,quippequæ vininobilitate, quodinuſçatum

vocant, tantum fibi nomen parauerit;vt nop Cy

priis, non Creticis, no Phalernismontibusinfe

rior putetur
.

Delpreciofo,Amabile diceil Baccio. Inſum

ma verò laude habetur quod Amabileappellant,

acprimimeritiin mcolis Principú . Et il Bra

celio nel luogo citato lo loda inquestamanie

ra . Mons ruber Vulnetia , quam nuncVerna

tiam vulgus nominat, Cornelia, Manarola, Ri

uus anaior, non in Italia tantum , fedapud Gal

los, Britannoſque ob vini nobilitatem celebria .

Res ſpectaculo digna videre montes,'non decli

ues modò, ſedadeò præcipites , vtauesquoque

stranſuolando fatigent, ſaxofos, nihil humoris re

tioentes ſtratos palmitè adeò ieiuno, & gracili ,

vt hederæ , quam viti fimilior videatur , hinc ex

primi vindemniá,quamenfas Regias inſtruamus.

Antonio Nouegione'libri dellecoſeprezio

ſemette questooino per una quintaclenza

didolciſsimiliquori, perunſugoditutti imi

glior , cbe fi trovino e le vere delicatezzede

vini, e finalmente afferma, che queſtofulle il

nettare, che l'antichità finſe ,cheli Dei benef

fero ; B queſti trè ſonouniuerſalmente lodáti.

dal Platinade Obſonis, con queſte parole .

Laudabimus nosfine repræbenlioneliguſtica vi.

na , & maximè quæin ličtore Genuenli naſcun

tur; ſunt enim iucundillimi ſaporis ,& nihilob .

8 Atat



ftat quin nectar appellemus. Bperciò foronel

le principalipartidelmondo portati,comedi

ce il Baccio . Vnde non modo in Italia conue

huhtus,ac Romā, ſed & in Galliam ,&eperRho

danum ad Belgas & vfque in Angliam medio.

cribus dolijs, ac circulis ferratis mittuntur

A conoſceribuoni vini fi deue guardarà quel

deproprietà,le qualimettelaSalernit. Scuola.

Vina probanturodore, fapore,nitore,colore.

Eſoggiunge.

Sibonavịna cupis hæc quoqueprobantur in

illis

Fortia, formofa, fragrancia,frigida,friſca .

Cioègenerofislimpidi, diperfettoodore,fred

di d'atto, non d'effetto, friſca, cioè, come di

ce Arnaldo de Villanoua in queft'ifpofitione :

leggieri, che ſpumandofuanino,e che la fpuma

prefto fuaniſca . Se no fono di quelleproprie

tàdotatiſonoabomineuoli,come dice l'i effe

Il win buono ba da fodisfare, come dice Pie 7s .

troMeſsia,a quattro ſentimenti delcorpo,al

sto colfapore all odorato colbuonoodore,alla

uita colcolor netto , echiaro ,al'udito can

-la buona fama del paeſe,dou'ènato. Matrè fa

no i principali,cioè la viftaladorato; ilgu

Ato :però fi priuano delprimoquelli che lo be

uono in altrocb'in unchiaro vetro,òcriffalo,

e però ſi deueimitareilPetrarca,il qualdice.

Spengo la fetemiacoayn belmetro

I1

US
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colore

Il colore ouðl'effer chiaroperl'ordinario il

biancodi oro , il roffo dirubino, l'odore foam

ue come di viole,non acetofo,nefumoſo . Qué.

Ata è dottrina delRoſſo buffone, il quale foleua

dire cb'il vinoouolauerCOS, e l'acqua vuole

fer fenza Cos. Intëdendoperciòcb'il vino

ouolauerecolore,odore, e ſapore,e l'acqua, ne

,neodore , ne fapore . Oltre di ciò vuole

ilvino baciare,mordere, e tirar de calci ; Per

il baciare s'intende un certo dell'amabile , che

lo chiamano amorevole : il mordere quel pic

cante , cbe fogliono direquelmordente : quel

tirar de calci, un vino ch'abbia ſchiena, mando

non però tanta , che non fpolacaualcare.

Quelli cb'attribuiſcono il quarto ſentimene

ito nel bere , cb'è l'orecchio , fa per i giouani ,

si quali( comefoleua dire Papa Paolo Terzo) be

-neuano con Lorecchie , che ſentendo nominar

un vino per buono lo beueuano ; e cosi alcon

-Trario laſciauanoquello , che fentiuanobiafi

I mare, non conoſcendo per lo più la differenza;

no offendoproprio del giouane il buon guſto di

tal prezioſo liquore.

Qual fia migliore , ò'l bianco , o'l nero file

fcia gl'appetiti delleperſone, alle confuetudia

ni,dalofansede'paeſi : ilbianco più pre

Ato fidigeriſce,ilnero-indeboliſce ,come dice la

Scuola

Si fuerit nigrum corpus reddet cibipigrum ,

E Gio .
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wyE Giouani Angenterionelcom :3.art. med. Via

inGal. dice, obe'l vino nerografo, torbido , o

corrotto genera la lepra, la quale è generata

dal vinos e latte inſieme mefcbiati,come dice

Alberto Magno . В però è falſo quello , che

dice.Euftacbio Rodio lib. 1. deeffe&t. extern .

cbe'l vino, e il latte beuuti d digiuno fáccino

bel colore; Lelio Aureliano lib. 1. tard.paf.

che diuenta più preſto aceto nel corpo degl'ala

tri. Il roffa,comequello cbe degli estremipare

tecipa, edall'uno,e dall'altro è differente , alla

naturagrandemente conferiſce , eperò dicela ..

Scuola .

Qua recentia , vinatubentia,pinguia iara

Cum ſimilia pura naturæ fint valitura .

Ilvecebio e migliore del nuouo,e peròpre

uale, come dice lål.ct quid ff. ficert.pet. It ?

mezana è dell’rno, dell'altro più perfetto.

Ilnuouo, come dice il Petronio , genera flati , si

gonfia il corpo, difficilmentefidigeriſce,produ

" graui) mifonni, fangueimpurogenera , 6

materia feculental: Abubeto nel tratt.3. Loty

al numerob. Vinum nouum fanguinem magis

generat, acvenas velocillimè implet. (I dolce

turba lo ftomaco, meno obbriaca , giouaalla ?

veffica,accrefee loftruzione, offende il fegato ,

ela milza,nonprouoca l'urina genera fangus

groſo, quanto più é dolretanto meno duras

md, come dice Auicenna, quãdo k parti grofa

D 3
1
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Safono andate al fondo, il vinoreftabeniſ

Fimo chiarificato be gran forzad'unire,econ

fortareglispiriti, e di nodriregagliardamete :

impercioche,come dice Galeno innanzi a

lui Ariſtotele . Omnia nutriuntur dulci .

Il Lambruſchino contrafta, e con ragione',

ch'il fauo hapiùeccellente,e più cófortatiuo,

e che più alnoſtro corpo fi confaccia, ecbe reni

däpiù acutol'intelletto umano :ilchepuò ef

ſere ; md cbe più fodamente nutriſoa del rojo

falfos percbe dice Alberto Magno de animal.

lib . 28. tract.dicop. 11. Vinum rubeum , claa%.

rum fumoſum eſt, & bonæ fpei facit hominem ,

& grauitáte ſuæ ſpillitudinis Atabilitfpiritum ,&

colorem . Il Petronto afferma ch'il flauo,oue

ro l'aureofia più falubre ,epiù attoalla dige

Aione, l'acerbo più vtile per il cibo . Acciocbe

nonnoccia deue auere queste qualità ar

Vinum fit clarum ,vetus, fubtilematurum ,

sose. Et benelymphatum , ſaliensmodéramine

sroſumprum

Quanto tempofa ricerchi ala vecchiezza ,

appreffo dinoiè affainoto, chiamandovoioeca

cbiquei uini, che fono d'un'annormd Plato

me nel 2. dialog, delle leggi la nomina di 40.

quando dice Vinum quod quadragefimü ad

ditanam in conuiuijs laurè exceptú . BMar

filio Ficino lib . 2.cap.7. de oit. produc,dice ;

cbe fi benadiquello chepofainfino alli tres

anni
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anni conferuarf . Vinum bibendum eft, quod

durare poffit ad triennium , fiue fit albuin ,fiue

rubrum clarú, fuaue, Itypticum ,odoriferá, quod

indigeat aqua, nifi fimul inueneris leue, & dura .

bile, quod cariflimum eft, & aqua fontis tempe,

randum eftaliquândiù antequãbibamus, vtper

fe & ius miſceatur, aquoſum vinumvel debile, vel

acerbum fugiendum vt quod citò inter venas

putre fiat -Ilvinonelmezò , il miele nel font

do, l'olio nella cima è migliore, come dice

Franceſco Camerio .

Fuluum fummo oleum , fuluum medioque

Syeum ,

Imo melfuluum callidus emptor auet .

Quanta debba efer la miſura delbere è fta

ta varia : Più che tre volte non vfauano i

Romani ne' famigliariconuiti di bere . Li

Greci furono più profuh, e dopo pastofoleua

no sfidarſye neceſitarſiasfidar bicchieri. Bl.

cunipopolibeučuanotáte volte per pafto quan

ti anniallenano : fiche auědo eglino trent'an

ni , trenta volte beneuano , ecosì àpoco,

poco aumentauano le beuute come gl'anni.

Alcuni altribeuruano tante volte quanteles

tere erano nel numero dell'amata ; altritan- %

Se volte quantianni lidefiderauánò,come rac

conta Teodoro a Meiden.L.Onde Ouidio nel 3 .

defafti ragionando della festadiAnnaPeren

nacosi dice

D Sole
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Sole tamen , vinoquecalent, annofque pre.

cantur ,

Quot ſumunt cyathos,ad
numerumquè

bio

bunt .

S111 Cardinale di Trento faceua gran prima
d'un motto , che Giulio Gali aueua trouato

feritto in una Tauerna che era . Primumpo

tum bibe totum , fecundum yfque ad fundú, ter.,

cium bis medium , quartú ſicut primum . Equi

i poffonofare due conſiderazioni , onashil

bicchiero vuole eſſere pieno, l'altra, che non fi:

debba paſſare quattro volte .

Paolo III.folea bere in bicchieripiccioli, e

bellomandauafuori la maggior partedelvi

no sbruffandolo in una concolina d'argento .

Il RediSpagna II. che era temperatiſimo,

beueua ſolodue volte in un bicchier lunge, e

Aretto,come quelli da tener le penne,con le ſue

miſure, tanto divino,come d'acqua, e ſempre ,

beuè d'unfteſo vino, cb'e Ciuitareale

Carlo Quintoſuo Padre beueuafolovia

volta , ma in un grandiffimo bicchiere : cofa

non approuata da Medici .

Aſcanio Caffarellifoleua direquandoman

giaua in compagnia de Signori,non ammac

ziamo lafete : percbe quando fibeue la prima

volta un gran bicchierodi vino ſitoglie la ſe

tegelgusto del bere : & quando i Greci cenam

vanoin compagnia cominciauano con i bir

ob ieri
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chieripiccoli,e tuttauia andauano creſcendo,

Serbandoimaggiori per l'ultimo. Ilvino non

vuole farſchiuma, ma certi pilli faltanti .

LM iMuficicon la loro Teorica ne rendo- ( .m

no la ragioneperproporzione muſicale, & fpe

zialmente Ariftotele :perche eſſi dicono , cher

l'Emioliafa unaconfonāza chiamata da loro

Diapente , cioè, cinque volte tanto . Diplafio

cbiaman quella, cbedaGreci è chiamata Dia

pafon, cioè per tutte. Mà quella che ſi chia

ma Diateſſeron , cioè , quatto volte tanto, e

composta d'Epitreto . Almedefimo modo i bs

witori banno anch'eſſioferuatotrèproporzio

nidi vino all'acqua, cioè, per cinque , per trège

per4 Ildice Plauto nelſuo Știco nell’Atto s .

ala4. Scena,oueintroduce Stico à dire. Beni

cinque,ò trè, almeno4. La proporzione emio

lia ſi fa quandoſonodueparti di uino, e trè

d'acqua , e l'epitrite quando ſono trèpartidi

acqua,dauna di uino, la Diaplaſia è quando

è una parte di uino, e due d'acqua; ma il be

uerquattrouoltenon è lodato , anzifuggito,

ſecondo Plinio, ilquale nellib. 28.cap.6 . dice

in questomodo. Numerum quoquè quaterna,

riúDemocritus condito volumine, & quare qua

terni
cyathiſextiuènon eſſent potandi. Bt Alami

questo uolfe forſialuderOrazionell'Ode 3.

Da lunæ propere nouæ ,

Da noctis media, da pucr auguris

Mure



Murenæ tribus, aut nouem

Miſceantur cyathis poculi commodis

Qui mufas amatimpares .

Ternos tercyathos attonitus petet

Vates tres prohibet fupra

Dixanem metuens tangere gratia

Nudis iundafororibus .

E però Auſonio diceua .

Ter bibe,veltoties ternos,fic miſtica lex eft.

Cioè, òtrè bicebierialnumero delle grazie,

è noue al numero delle Mufe. Euflazio nel

Commento del 9.dell'Odiſſea ne dà deglialtri,

come, la metà acqua, e la metà uino. Molti

beuitori ſeguitano Ateneo, ilqualediceche bi

Fogna beuerlo pretto quando non ègagliardo.

Niuno bà ridotto ilbeuer à si poco, ſenonpa

nia un certo förittoredeuerfi, il quale rifrin .

geil beuere à minor numero , non volendo che

Jibeua à paštopiù di due frate ,laprima alles

grazie,al'hore, ed à Bacco, la feconda

Venere, &à Bacco, ſoggiongendo,chela ter.

zafiataſi beuefe all Ingiuria,&adAte Dea

delle querele. Onde alcuni bannouoluto , che

Baccofianatoad un medeſimoparto con l'In

giuria . Quaſi tutti dicono tri fiate ,cost Ano

ticarfide, il quale la prima alla ſete , la fecono

da all'allegrezza,la terza alpiacereconcedeas

così Euboio Poeta , il quale la primadaua alla

Sanità , la ſeconda all'amore, laterza alſonno.

Com



Costi Perug dopoche dułuanobenüto tre uolte

licengiau'anoil conuito,come afferma Aleſan

dro Sardo de ritibus . Così Epicrate . Tres

folos crarès immiſceo prudentibus, vnum valetism

dinis ergo, quem primum ebibụnr, alterú amo

ris, & voluptatis, tertium fomni, quem haurien

tes,fapientes appellantur, domum ibunt,quartus

non amplius eft nofter, ſed contumeliz ,quintus

vociferationis, fextus inſaniæ , vt etiam ad vulne

randuminuitet ; 'multum enim vinum in vnum

vaſculum infufumfacillimè fubuertiteos, quibi

beruat. Cosè Antifone, Vistu quoqueclarif

ſimè biberepræclare mecam ageretur, igitur ad .

moue: ad tria enim poclua aiunt Deos veneran

dos : cosìyn Greco nell'antologia gnomica tra

sferita lingua latina ."

Tres mihi crateres complet genialis Iacchus ,

Prudentum inmenſa quos bibat ordo mea :

Viribus integris primus datur, altér amori, i

Et falibus, ſedquos menfa pudica probet:

Tertiuseft fomni, quemqueſapienſq;bonuſq;

Sciat ad affuetos fcit remeare Lares .

Reſpuo cuicomes eſt odiofa proteruia quantú

Et qui clamorum murmura quintus amat.

Degeneres fextus plane facit, ifquefurorem

Excitat, & lites, fæuaque bella ferit

Angufto immodicus vali liquor inditus ipfis

Potorum plantis noxius effe folet .

- Scipione Mircuridice , che in tutte le vol,

te
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se non ſi deurpafaredue libre di nina di doden.

ci onciefottiliper libra,più ,èmeno , fecondo

la quantità de cibi cbeſimangia, la fagion

dell'anno,e la fete,con bicchierino troppogran .

di, non tropposparſi, comele tazze, percbe

fannoprenderetroppoaere nelbeuere:mà rasa

colti, che non paffinoſei, quero ſetteoncie , ne'

quali beuèndofi fideue bere acconciamentedo

à dell' agio ..cosi per guftare il uino ,comeper

moftrare dinontrarlogiù per un fliuale,fe

gno euidente d un'ingordigia notabile : e non

fare comefannoalcuneperſone , le quali ſotto

preteſto di beugruna volta, beuono inbicchie

rigcbe paiononauidacarico come dice Aleffio

Deinde finxit viris poculalata, parietes non ha

bentia , ſed ipſum dum taxat lolum , quæ neque

prædità erant: concha guſtatorijs reſpondentes ,

fed vt aiunt fæminis profundos calices,quaſione

raria nauigia vinolentos rotundos, tenues in me

dio ventolos non confideratè , fed ex longo pro

fpe & u comparatos iplos , vt finemodo,& ratio

ne plurimum vinum ebibatur:deindecum eis vi.

riolum obijcimus quodvinumbibant couician.

tur, ac iurant ſe non ebibere præter vnicum po

culum ,hoc ynumverò præſtantius eft mille pa

culis . Finalmente la miſura del uino deue

efere nèpoco,nèmolta : percbe l'unaè di dola

re, e l'altra di pazzia .

Optima mēlura eſt Bromij nó parua ingês nec

Ingens
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Ingens ſtultitiæ eft, parua doloris erit.

Sono alcuni uini,che per un bicchiere,como

laMaluafia, il Razzeſe, l'Amabile,ilMoſca

tello ,
, prettiſi beuono : benche queſt'ultimo

come dice Pietro Cittadella , fia migliore in

Úwa, cbe invino .

Cum referam muſcú meritò muſcatuba dicor

Exme ne quæraspocula quære cibum .

Percbe inacquati il uigore ,e la bontà , e la

foauita perderebbono : alcuni inacquatifono

nettari, comei Prieni,de' quali l'ifteſo autore

dice .

Si feruebo lacu fola vua cauete cerebro ,

Si mecum fit aquæ tertia ne& ar ero .

Cofa diſguſtofa , & alcorponociua è miſchiar

il bianeo col rollo , ouero col nero , comedicu

Antonio Nouegio, d'inciuiltà grädemiſchiare

ilbuonocolcattiuo, come fece Tucca,ilquale

per iſparambiare , eperché i conuitati meno

beuefero miſchio ilbuono col cattiuo dà Mar

zialeripreſo nels. Bpigramma .

Quid re Tucca iuuatveculo miſcere Phalerno

Aut quid fecerunt optima vina mali ?

De nobis facile eſt lccelus,fcelus eit iugulate

Phalernum ,

Et dare Campano toxica fæua mero .

Conuiuæ meruere tui fortaſſe perire

mirik Amphora non meruit rám precioſamori.

Del resto iluino fi ba da inacquare : ilcbe

.
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dinota quel Greco , il qualefinge cheleninfe

lauaſſeroello Bacco : cioè,checo ' acqua e buo

no, e foaue: puro , e pretto è tuttofuoco :

Ignibus elapfum nymphæ lauerelyæum

Cum femele rutilo fulmine caſa fuit .

Hinc quoque cum nymphis potatur gratior,

* * ' ignem

Hauſeris, algentesneſociaris aquas .

Pero fadimedieri beuerlo inaequato,accid

non noccia , come dice Faufto Andrelini.

Ebria ne titubent dubioveſtigia, greffu

Temperet appoſitum lympha refuſa merū .

Anzi è cofa,ottima inacquato aßai, come

diceClemeté Aleſſandrino lib.2 .pedag . Opti

mum eſt autem aqua plurima vioum mifcere, &

non ipsú tanquam aquam requirere hebeſque

&obtuſum reddereactumulentu, neque tanquã

aquaminfundere tanquam vinofitaté : lunt enim

ambo Dei opera, & ea ratione conducit ad faoi

tatem vtriuſque mixtura : Quoniam ex co quod

eft neceſſarium, nempèaquæ plurimæ ex vtili

etiam aliquidimmiſcendum .

Circa iuafidabeuere,l'argentonon é loda

19; mdså benloroper eſſere confortativo se

ogn'unopoteſſebere con eſſo :mål uero bere è

nella terra e nel criſtallonò neluetro,e beue

rei biccbieni pieni,come dice colui.

Neçmosa deSamiaquę finxit pocula gleba

Quicelerem do cca çircinat arterotam ,

Aut
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Aut potiusfragili confe &ta poteria vitro ,

Lætifico ſitiens accipe plena mero ,

Illaque cum vino pariterſpumante propina

Quem refponfurus noueris eſſe viro :

Poculaq, ipſa fimul cú vino attrita vocato,& .C .

Seſidebba beuer caldo, ò freſco ,per non

uoler faregroffonolume,nèdilatarmi in quela

lo, cbe da tuttiè æfato , rimetto il Lettore

ScipioneMercury nel 7. lib. de gli erroripo.

polarid Italia , ilquale inſegna anco inquan.

timodi iluinaſi rinfreſchi : Nicolò Maffi

no de gelidipatus abufu :: Gioſeppe Caftiglione

da frigido,do calidopotu : Piero Caſsiano de

calidi potusapud ueteres uſu : Pietro Paolo

Fufcone del beuer caldo e freddo :Nicolò Mo

nardes,Marfilio Cagnati, Aſcanio Mandofio,

Bernardino Caſtellano,AngeloVittorio,e Ca.

milo Goro...

A farli perfettilo rimetto à Virgilio , Co

lumcia , Varrone, Macrobio , e Luigi Ala

manni, e molt'altri,cbed'agricoltura ban

no fcrittoa

Il modo di conferuarlo l'inſegna Antonio

Fineo in un fuolibretto. A conoſcere iè inao

quato fi prende una melay-ouero un pero , od

una cicala , è s'aleuna di quefte.cofe ftadgalla

Sappi ch'il uino è puro , ma feud alfondouid

dentro dell'acqua ; oueromettereuna canna ,

ed un legne onto con oglia , dipoi cauarlo fuo.

Ti, e
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nel uino à molle : fe in quattro, o cinquebore

ri , é uedendo alcune gocciefu la cannaquaſi

gelate , il vino bà ded'acqua: ouero metti nel

vino calcina viua, se fi diffolne ci è acqua, m

cſendo puro , la calcina non ſolo non ſidisfà ,

id diuenta più duro , come dice Gaudenzo

Merula's .

SI A fapere ſei viniſonodaliforfantiſſimi:Ofi

falſificati, ſi prendedella gramegna, e ſimette

il uinofa nella ſuperficievn fucco fimileallat

te, il vinoè falſificato .Querofe tú prendiuna

foglia di Platano , e lametti nelvivo,s'in trè

horé non gonfia,e no li fa groſſa,iloinoèadul

terato . Quero jê tà mettiun legnonel vino ,

fe in 24. bore ſpartendolo non e penetrato, il

vinoè artificioſo , come dice Filippo Salutino

in quel ſuo libretto diconoſcer i uini,il quale

molte ,evarie coſe inſegna quaſi incredibili.

A fare che uno odij il vino. Plinioinfegna

ddarli lo fterco delleRondinifattoin renere:

Tacuino defanit.tuen. dice,obechi mangia la

ruta l'auerà in odio , e chi darà d bere l'acqua

delle viti nel vino a chi non lo sa ,che l'abbori

rd : e dice parimente , che chi prende il vino

acetofo; elo metto nellafece, done fra ftatovino

generofo , che ritorna Il Salutinodice , che

chi daràpoluere di pane fecco fatto diloglio

cb'abborrirà ilvino.

Sono alcuni dubij curiofidegni di effer forit

ti,per
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ti ,per laſciar d dietro i SofiAici, e Filoſofici .

Il primo. Qualfia maggiorguadagno,auer

prati,ò viti,ò grano:Columella ilprato , e le

uits grandemente loda : Franceſco Patrizio

de Instit Reip. lib. 1. cap.s. eſalta ilprato,di

cendo,che Catone il commenda per no auer bi

fogno diſpeſa, con poca fatica ſiſerba,à neſſu

natempesta è ſottoposto , e ſi diceprato, quaſi

parato à riceuere il defiato frutto :màcontut

to ciò Columella è d'opinione , chela rendita

delle viti ſia abbodantiſſima, perche,comefcriša

ve Marco Varrone, d ſuoi tempi più il terzo

dalleviti, che dalgrano riceneuano . ELeo

nardo Porzio lib.2. depond.cimenfur.dimo

Eno Ara,che la coltura delle viti fia digrandiffimo

guadagno ; & conchiude', cheſia una mercana

zia ,cbetutte l'altredigran lunga auanzi .

1o forodell'opinionedelColumella, &delPer

Rio .

-Secondo . Se tra' bicchieri s'abbia da Filofo

EM fare ? Dubiomoſſo da Plutarco ; eparedi no;

impercioche la Filoſofia, come castiffimama

drona,non deue conBacco mefchiarfi, alqua

le isumalti ſonofamigliari ,e le coſe acute ,

ev eccellenti, a 'conuitinon conuengono , non

potêndo efferla mente almangiare, al pea

netrare intenta . Mà dall'altra parte,fe fifa

Elion Aare'da'conuiti fontana laFiloſofia e forza

obe laUjenidiquella cioè la fobrieta ,la mos

E
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destia, e l'oneſtà vi manchino; leuano il lume

dalle cene quelli che tolgono via la Filoſofia

ry

da Banchetti./Melchior (uno nella quest.52,

de liber.inftit.vuole che la Filoſofia abbia'l ſuo

luogo in quelli, in talmaniera , che'lConuito

non fa nèdi Volpe, nè di Grue. Perciòcbe la

materia deue effer facile,piaceuole,non cupand

profonda,comedice Plutar. Cõu.lib. 1. prob.1.

Macrobio Saturn . lib . 7. cap. I. le facezie po

cbe, on acute,modestee vergognole.ofi parti

rispetto ale perſone meriteuoli, o ſuperiori.co.

medice Ariftotele lib.z. Rbet.c.10. Quintiliaa

no lib.6.6-4. Plutarco in sympoflib, 2. prab.I.

& Macrobio lib.7.cap.4. le luffuriese certeva

me ſuperfluità fi ſchiuino,comeindegned'ono.

rati, enobili concetti. Però ne furono fopra

di ciò fatte leggi da' Romani, comeſcriueDio .

49., Suetonio in GiulioCeſare: Seneca

lib.7. de benef. Plinio lib. 5. cap. 15. Livio

lib.34. Gornélio Tacito lib.3. E non manca

rebbe dilode colui cb'imitale gli antichische

mai conuiti nudi,e fecondiſolamentediviuan.

de non celebratano:máſi leggein Aleſſandro

ab Alexandra , che Vešpefiano dopo cena gli

mesti buffoni,ecerte leggieri ſcioccherieafcol

taua. Tiberio proponeua quistioni ſopra la

materia da lui ilgiorno lettă . PomponioAt.

tico leggeua. Alejandro Seuera.nelle fene fas

migliari,òleggeus è legger faceua . Adriana

di dicia

ne lib
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di Dicitori , Lettori, Commedianti,ò Poeti di

lettauaji; ma quantunque di natura ferociff

fimofúffe , nondimeno ne i Conuiti era tutto

piaceuole, e giouiale. Da Greci eranopropo.

Ai Enigmi, comefcriue Atenea,eà chi gliſcie

glieua duuano-una porzione dicarne ,

chinon gliſapeuagli dauano per pena,cbe ber

uele un fallo bicchiere . Si lodano i brindiſ

per effer uſanza vecchia , màlimitati, perche

Plutarco ne fa mëzione nei Simpoſi , & inan

zid lui Platone li loda , quelli peròche fiface

uano ſotto limitati Giudici ne'Couiti, ne'qua

li fi proponeuanoquiftioni belliſſime,e degnifi

me:màfi biaſimauano quelli , che mentre fi

beue adaltro non s'attende , che a tracannar

biccbierimaggiori con frequenza, ch'è mara

uiglia , che dalvino noreftino annegati. Con

quelli fi riſtora , eſi rallegra l'animo, conque

Ai ogni coſa vàſottoſopra, come dice colui .

Poculum abfortum vinum

Iam præbibédo procellifle ſcordare deficere

Adolefcentuli animum lafciuire

Omnes,qui ſunt inius, furfum deorſum om

nja vertare

Degni di vituperiofonquelli,i quali e pef

is fiffimevolte sputano, tolono,& lemani o alla

barba ,à alle narici fa mettono: attioni inde

gne, e fopra tutto da fchifarſi , come diceGlet

möte Aleſſandrinolib.2.pedag.cap.z. Frequent

N
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ter ſpuere :& violentius excreare,& emungere in

conuiuio vitandum eft . Conuiuarum enim ha

benda ratio eft : non enim ficut Bobus,& Afinis

Commune eft Præſepe , & Sterquilinia . E' l'i

fteſs'arte ordinar bene on'eſſercito, e unban

chetto, come dicea Paolo Emilio ,ſecondo che

riferiſce Plutarco Romano in Apophteg, Pau

lusAemilius dicebat eiuſdem artis efle , & aciem

benè inftruere , & conuiuium exhibere,illam,vt

hoftibus fit quam maxime formidabilis, hoc , vt

amicis fit iucundiffimum .

Ilterzo dubio . Se talvolta fia lecito per la

fanità , ſenzaſuspettoperò di peccato,vbbria

carſi; che in quanto alla moralità non conuie

ne, come dice Ermippo .

- Non per Iouem , non fanè

Inebriari debet vir bonus , neque

Calidis balneis fe abluere , quæ tu facis .

I Medici, fpecialmente Auicenna, e Gale

no, una volta ilmefe rl vomito commandano

dicendo,che l'huomo così facendo fi conferuarà

perpetuamente fano : Quinci molti banno lo

datol'ubbriachezza per vomitare : ilche eſpres

Isi

ſamente dice Auicenna Can.Ife una volta il

meſe l'huomo s'ubbriaca fentegrandiſſimogio

samento: percbe il ſonnoprofondiffimo,che

daquella procedegrandiſsimo alleggierimen

to alle virtùanimali cagiona,& ilſudore efce

13. &fuori, ilfuperfluo firifolue .Catoneilmer

(
.ܕ

defimo
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defimo concédé, eSeneca ancora, quantunquo

non parli di quefta , la loda con l'effempio di

Catone , Solone , Agefilao . Non nunquam

( dice :) & vfque ad ebrietatem veniendum ,non ,

vt mergat nos, ſed deprimat curas, & animúmo

ueat:vtmorbisquibuſdam , ità triftitiæ medetur .

Ilvolgo a quefta fana vbbriachezza accon

fente, come dicePietro Foreſto. Vbi venter van

cuus eſt, co tamen vaporibus capitis dolorcomo

mouetur, no fine ratione vulgo perſuaſum noxá

vinipotu elui. E M nefiſeo nella ſua Epiftola

de Cothonofmo inſegna ilmodo , dicendo .Tria

verò tibi compotanti erunt cauenda , ne malum

vinum , penduluniue bibas , neque merum non

mixtum , neque te in compotationibus ebellartis

fecundæ menfæ repleas ; at fatis cum te vinoim

pleueris, ne dormias prius quàm euomeris,poſt

vomitum verò parum lotus quieſce. Quod fi te

nö ſufficienter curare poteris,tunc plurimo aquæ

calidæ vtaris lauacro . Mà ilGordonio , o il

Valefco fono d'opinione,che fia meglio il prefera

varſi, che il curarſi. Et Arnaldo de Villano

na tienequeſta vbbriachezzaper pericolofas

percbeè piùil danno, che dalla debolezzapro

cede, che iluigore della futura quiete, e gl'umo..

ri vanno d riſchio d'agitarſise commouerfi,do

ue ne potrianoſuccederegrauiſsime malattie

Per la qualcoſa à me piace quello , che quefti

trè' ultimiAutori dicono : perche ad ubbrian

carji

201
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ole

elle

E 3



70

čarji in queſtomodo, oltre,che è fcandaloſo,

inciuile , è ancora sforzato, e il beuere vio.

lento nuoce, comeil volontario gioua .

Sunt fpontè exhauſti lætillima pocula potus

-0, -. Baccho, & potori vina coada nocent.

E paßata che è l'ubbriachezza è impoſsibi

le cbe nel corpo qualche nocumentononrefti,

perchecome dice S. Criſotomo Homel.71. ad

pop. Antioche . Sicutfebre preterita febrisma

net detrimentuin , ità ebrietate fublata , ebrietatis,

tàm in anima, quàm in corpore verſatur tempe

ftas, & milerü quidem corpus folutum iacet,fi

cut ex naufrago ſcapha . Hoc autem infelicior

anima etiam hoc foluto procellam fuſcitat, & ac

cendit libidinem , & cum continens eſſe videatur,

tunc prælertim infanit, vinum, & dolia, phialas,

& crateres mente concipiens : & ficut tempeſta .

te ſedata , procelia tépeftatis tamen remanet no

cumentum , itidem , & in iſta . Sicut enim illic

merciun fit iactura, fimiliter , & hic omnium fe

rè bonorum efficitur , fiue modeſtiam inueniat ,

ſiue pudorem , fiue prudentiam , in iniquitatis

pelagū omnia proijcit ebrietas ; ſed quæ ſequun.

tur non adhuc fimilia : illic enim poft ia&uram

fcapha leuis efficitur,hic autem magis grauatur .

Màa ſchiuar l'ubbriachezza molti alcune

cofe ſcritten'banno : Ariftoteleloda l'oglio, im

percioche prouocando ello l'urina impediſce's

ch'i vapori non diano faftidio alcapo : Galena

l'aglio ,
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l'aglio Il ſale à digiuno refifte, e impediſce

l'ubbriachezza,màmeſo nel vino accreſce la

fete , e fa diuentar l'huomo vbbriaco . L'iftef

fa esperiëza inſegna(comedice GaudenzoMe

rula ) chefregandoſi il piede col ſaleleua ildo

lore , e nocumento , che dal'ubbriachezza

è ſtato cagionato . GliAntichi come quelli che

credeuano, che i Couiti sëza qualche vizio no

fi potefero celebrare , che come dicono S. Gre

gorioprimo Moral. Conuiuium vix fine culpa

celebrari poteft. Et Ageſilao appreffo Plutar

co de cobibenda ira ; chenon cöuiene ne i Con .

uiti far del Sauio . Si coronauano innanzi

pranzo, ò innanzi cena d'ellera, e di corones

di roſe, e di mirto intorno intorno mangiando

dell'amandorle amare , o delle foglie de cauoli ,

come ſilegge nel lib.rs. di Ateneo . Il ſecreto

dell'amandorle fu ritrouato in questo modo .

Trà i famigliari di Druſo figliuolo di Tiberio

Ceſare era un Medico,il quale ſenza vbbrix

carſitutti gli altri nelbeuere avanzaua,man .

giandoinnanzi d'ogn'altra coſa cinque, o fei

amandorleamare: della qual coſaeffendofiat

corti i più astutigli leprobibirono , e quante

volte gli furonovietáte, tāte volte ne reſtò ubw

briaco. La ragione di queſto la rende Plutar

co dicendo , che l'amandorle hanno grandiffi

maforza d'eſsiccare gli umori; per il chele

volpiſubitomuoiono ,fe fenza beuere, ne mana

B 4 giano
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giano, come Plinio lib.23. Diofcoride,lib .1

affermano.

Í cauoli crudi parimente non laſciano ubu

briacare,comen'inſegna Catone de rerufica ,

Brallicam fi voles in Conuiuio multum bibere

cænareque libenter, antè cæná eſto crudá quan

tum voles ex aceto, & vbi potaueris, & cænaue

ris commede quinque alia folia, reddent de quali

pihil ederis,biberiſque. Di quale s'abbi adin

tendere il dice Leuinio Lennio 11. demiracul.

occul. nat. cioé,che la fia roffa,queroobe ros

feggi, innanzipašto mangiata .

Galeno lib. 2. decomp.med.dice , che le fo

glie della Braffica bagnata nell'acqua calda ,

legata al capo, faftar
lontana lubbriachezza ,

e ciòauuieneper la grandiflimainimicitia che

è tra la dettaBraſica, e la vite,do inmanie

ra tale fono nemiche, che ſe inſieme fa pianta

no ,feccal'una creſcendo l'altra , come riferi.

ſcono Plinio, e Teofraſto.

Alcuni Popoli, comeriferiſce Aleſſandroab

Alex, mangiauano dell'appio, delle noci, e lu

pini,comeantidoti de veneni. Sicompongono

deſiroppi d'unaparte de ſugode canoli bian

cbi, e d'vua parte diſugo de granati agri,

unaparte d'aceto, i quali beuuti fannofare

l'obbriachezza lontano, come inſegnalaza

no Zirizeo : mà ilpiùvero , & falutiferorie .

medio è l'aftenerſene, beueremoderataměte.

NI



Il quarto queſito è . Perche ale tauole de

Prencipigli aftanti Aianocoperti, e fi ſcoprao

no beuendo il Padrone? Bonifazio V annoz

zi nelle ſue lettere Miſcellanee ne rendela ra

gionein queſto modo. Eglè un queſito delqua

le vorreianzi intenderne la ragione, che dar

la : ma per burlare, e ſcherzarecosìdi lontano,

e moftrar cb'iov'amo così fattamente cb'iore

puto per coſeferie le uoffre leggieriinterroga

tioniall'improuifo,& in piede ; dicoprimiera

mente ch'io barei caro d'intédere per qual ca

gione i Cortegiani, cbe allapreſenza delPren .

cipe tengon la teſta nuda, la fe.coprin poi nel

tempo del pranzo;ediquidoueuaincomincia

rel'interrogazione. M'imagino io per tanto,

< b'ammettendoſi al feruiziodella tauola del

Prencipe di qaei, che nonſonogentil'buomini,

per diſtinguere li permetteſſeågliuni , ja

negafle à gli altri il coprirj . Md quefta ra

gione non quadra, ftando,cb'inongentilbuo

mini ,ò almeno non bauuti quiui , nè albore

per tali,come Paggi, Aiutantidi Camera,Pan

lafrenieri, o Staffieri col non portar nèferra

iolo, nè cappa d baftanza, fidifferenziano da

gl'altri. Forſiperche l'bore delmangiare ſo:

nobore di ricreatione, e dipaſſatempo,doues

i Signori rimetteno un poco della conſueta ſem

ueritd, uvengono ad affamiliarſi, é ſprinci

parſiuv pochetto ; diſpenſano ancora chi lor.

Creati
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Creatigodono un tantino di non soche dipiù .

**Anco queſta ragione non finiſce diſodisfarmi:

atteſo , che ſe il Prencipecondona, e diſpenſais

quella licenza al Creato, e alGentil'huomo

mentre ſi mangia : onde è che non gle la per

mette mentre ſi beue ? Eccoci al punto dellow

difficoltà mojjami:" Io direi quì, che ſi fa più

onore alvino, che alle viuande : percbe il bere

èpiù daGentilbuomo, che non è ilmangiare :

il bere ſi fa di rado, ilmangiarefiprolunga,e

fi Aendeunpezzo . Della varietàde bicchieri,

de lornomi, del'uſo, della forma,figura, ema

teria loro fenefon dettecoſe affai,e belliſsime

trà Gréci, Latini. Salomoneaueua fcyphos,

& vrceos ad vina fundenda , e oggidi s'afe

gna ad ogni conuiuante un particolarbicchie

re:e farebbemala creāza dar à bereàpiùd'u

no ad un bicchier folo . E vi ſono de' Coppie

ri,che non uorranno ch'il Bottigliere dia bic

chieri col manico , ò con le maniglie ad altri ,

che al Padron ſolo; Il che non s'oferua co tan .

toriſguardo nel feruitio depiatti, che indiffe

rentemëte fiadopranoper tutti i da certipuo

chi in fuori di Porcellana, ò de' piatti dorati;

cbe in alcuni luoghi per certa fortedi uiuande

s'imbandiſcono al Padrónefolamëte . Comun

que ſi fala cofa,queſto èchiariſsimo , che la

differenza ne' bicchieniè uia più notabile,che

ne"piatti. Più forfe : donedail Coppierepor..

tar
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tarla Coppa con la teſta ſcopertapar, che per

farli cõcerto debbano gli altri aftantiſcoprir

ſi anch'eſsi, con atto riueréziale rallegrar

ſiin un certomododelguſto che ſibà mentre

altri beegenerando il uino letizia,e perciò di

pingendoſiBaccogiouane letiziante,eridente,

e nudo diteffa ,fuorche d'unacorona, àghirlan

da di roſe,ò d'altro cheſia . Diqui anco è na

to , cbedoue èin coſtume il far il brindis fi co

Auma altreſi ſcoprirſi il capo nel farlo :che no

s'uſa nel dir adalcuno V.S. mangi, è nel pre

Sentarli qualche uiuanda . Sifattamente s'o

nora Lieo alla menfa, che in cenandoſi s'accom

pagna la Coppa con torcie,ò almeno s'alza un

candeliere di tauola per far lumed cbi bee, che

ferue
forſe per far uedermeglio il uino,e leuar

la fupizionedel neneno,cbe dinotte, Owal bu

io puòpropinarſi più facilmente.Viſaſietiam

dio mutarlafaluietta al Prencipeſempre che

bee, epar benfatto : perchedonendoſineceſſa

riamente nettar la bocca,doppo ches'è beuuto,

e ben farlo confaluietta nonunta, e nonado

perata. E' anco quaſi paſſato in regola dine

ceſsità, do didebito,che niuno beuāsfin che

non beue il capo, ilmaggior della tauola ,

Cofumano altra diciò nelbere , chefa il maio

raſco coprircon un tondo il piatto della uiuan,

da cbegliè dauãti,ufficio ordinario dello Scal

60,» Concludo con tutto ciò che deriti, delle

ceris

.
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cerimonie,co ufanze di Corte non pareche

je ne poffa dire'accertatamente altro, ſe non ,

che cosi s'uſa, etal'è ilcoftume, quando non

bafti dire,che il fare diberetta aluino;accom

pagnarlo,il mutar di ſaluiette e coprir il piat

to feruiferoper dare queldi più al Padrone ,

e co queſti contrafegni differentiarlo dagial

tri . Io non ne sò più , e queſtol'ho detto à c «

Jo , non auendone mai ſentito diſcorrere da

altri , nè lettonecoſa alcuna .

: Circa quello ch'appartiene al Coppiere; un

certo in queſto modo l'inſegna

Il ueftir uoſtro deue effer modefto, e polito,

conforme all'uſanza, fuggendoi colori,conue

nendoſopra il tutto le manichemutarle fpeßo,

che no fiano tanto lunghe,checopranopara

te alcuna della mano auendouià diſpiacere il

portar quelle gran lattuebe alle mani .

Adoprar ilbarbiere ogni diece giorni, ado

prar unpoco d'acqua odorifera ogni mattina

colportarunparo diguantiprofumati,gl'ala

triodorifuggiteli, tantopiùſe non cipreme il

Padrone .

Nella mana far diligenza che ſia bianca , e

paftofa , al che ui ſono molti rimedi à quelli,

che per natural'aueſſero altrimente . Oltre

di queſto tenerla netta, con far l'ungia tutta

uialungs,e bella:md quefto voftroſudio uor

mesche non foſe conoſciuto : acciónonficafcaf

fe in
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fe in quell'incontro di quel Gentilbuomo Ro

mano che fu col fuopadrone in Lombardia ,do

uetrouandofiad unafesta di belliſſime, e no

biliffime Signore in ballo , tuttauolta cbemu

taua Dama,prefa cbe aueua l'altraper la ma

no,guardaualaman diquella,e poi la ;ua,con

far da ſemedeſimogiudizioqualdelle due ma

nifuffe ba più bella : coſa cbe non ſolamente

diedemateria didiſcorrere , mà di riderepiù

afai.

Il voſtro fareala tauola bd da eller luogo,

ch'il vostro Signore vi vegga, acciò che non

torchi il codo a parlarui ;nèvoi in quel pun.

to avete d'attendere ad altro che al voftro me

roferuizio,maneggiandopocolemani: non

dicogià che piate come una fatua ;mà efensa

douichiferue, non vi curate d'adoperarui,mà

Aateattentoal vostro feruizio .

Nell'andardportar da bere, aueteprimad

Sapere che vino vuole, & fe è folitomutarbic

chiere anco dimandar di quefto, nèauete a

correre,nè andar tātapiano, chefacciateapete

tar il Padrone..

Non vi curate che il Bottigliere fia meſo da

voi ,mà che fodisfaccia il Padrone ,peroche

dipenda da lui,cercando protegerloſempreper

l'onefto dalla perfecutione de glialtri V ffitiali,

anco farglidelle cortefie :mànon compor

tate,che robbi quello delvoſtroSignore.

I vini
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I vini ordinariaměte ſi proueggono dalMaa

Aro di Cafa : peròio laudarei ch'in quelli che

ſpigliano per la bocca del voftro Prencipes

vi fuffe anco la diligéza voftra ; Et i faggidel

vinofifanno meglio à digiuno , che in altro

tempo .

Laſciarò anco di dire , che lavoſtra cura ,

fa in ordinar al Bottiglierechequando il Crew

denziere cominciaràad apparecchiare la Creu

denza , elo ancora ſi prepariper la Bottiglie

ria , cheà iſuoitempi fi: piena difiori, dan

erbe, che i biccbieri fiar eziz netti, adoprādo

ognimattina la fama ſcopetta , ogni

Sabbato la bucata ,co: i ri come alle broca

che; econche di rame , & cbupano rimefiin ce

Ata, nè ftiano ſopra le taucle . Che ne i biccbie

ri del Padrone non beua nifunoper il resto

dela tauola, non fianotroppograndi, nè trop

po piccoli.

Diſpiace alPadronefstir à contar le be

aute , maffime fe beue peffo :però s'il voſtro

Padrone vidomandaffequãtevolte bà beuuto,

moſtrate di non japerlo,e volendo pur ſaperlo ,

fate finta di contarle in quelpunto.

Farete ch'un voftro Jeruitorefia li vicino

älla Bottiglieria, acciò che quando voiportate

da bere alvostroPrencipe,prima ch'entrate.

nel luogo oue egli mangia, il voſtro feruitores

vilieui la berretta ,

La
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La voftra andata in quelpunto faráconla

perfona dritta , nonparlando, non ſputando ,

auendo la coppa per ilpiede, col braccioteſo

e fermo,ſenza ajattazione. Fattala riuerena

za ftarete baſſo,con auer l'occhio alle mani del

Signore, e Toreccbie voſtre all'incontro della

Sua bocca .

Il quintoè . Setrè compagni, i qualinel

l'offaria,hanno bevuto una foglietta di più fia

no obligati a pagarla ? epare che nò: no ellendo

il douere che l'ofte guadagni in queſte bagat

tele,mail Burdiana nella q.3.2. polit. dice

di si , perebe quello che non ſi è pagato fi deue,

eperòſono obligati à pagarla prorata.

Manonperòper queſto prendaalcunoar.

dire di beuere fouercbiamenteper auermifen-,

tito lodare il vino ' si Imperoche ogni estremo

è ſommamente nocivozeſpezia
lmente il fouer

chio vinoà nostri corpi è noceuole: impercio

che diſtrugge le potenzeanimali, e naturali:

nuoce al ceruello,dinenui, cauſando fpelopa.

raliſia fpafimo ftupore tremore,abbagliameno

tod'occhi,uertigini,comtrazzioni digionture ,

letargia , freneſia, farditd , catarro, tortura ,

corrompe la mente, riſoluel'anima, rende gli

buomini
loquaci,fuorſennati, ingiuriofi,Au

pidi, omicidiarij,
lufuriofi,carrõpendoi buo,

nige lodeuoli coſtumi,facendodiventarecian

ciatori, contenzioſigiocatori,difeneftiguafle

la

ta

1
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n la memoria ,come dice LeuinioLennio lib . 2 .

demir. Occul.nat. Memoriam rem omnium

pretiofiflimam , non folum labilem ,fluxamque

facit ; fed prorſus obruit : ac labefa & at, óculos

caliginofos efficit,ac cęcutientes,genaspendulas,

artus tremulos, citubantes,multaquealia incom

modaimmodicum vipi potum comitātur,quorú

vnumquodque frigidum eft vitium & c . E fa

molti altri abomineuoli,e peflimi effetti . E fe

condo queſti, Bacco col nome d'inuerecondo

d'infano, d'audace,effemminato,mezz'buomo,

e due volte nato è dipinto . Dice Ariſtotele ,

che il uino ci spinge alla violenza , Sant'Agom

Ainodice quefte molto conſiderabili parole

Per vinum caftitas ſubmerfa eft , & plurimæ à

corruptoribus deceptæ funt:multæ etiam pol

lénte jino Thori legitimi oblitæ fuam pudicitia

adulteris tradiderunt, & cū machis de mæritorú

mortepactæ ſunt. Etſcriuédo alle facre Venen

gini dice,che dal vino nenaſcel'obbriachezza,

laqualeè lamadre ditutti ipeccati, materia

ditutte le colpe, radice de'viti ,origine demão

camenti, turbamento dicapo, una pazzia voa

luntaria, un läguore ignominiofo,vergogna di

collumi, diſonore della uita,l'infamiadell'one

Rd e çorruttela dell'anima. Che cofa più cono

trafattafipuò uedere d'un'ubbriacorgl'effet

tiinfamisou uituperofidelqualemolti deſcrie

wono . Senere nellalettera lib.8. Adijce illam

ignorantiam
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ignorantiam fui dubia, & pallim explanata verba,

infertosoculos, gradum errantem ,vertiginem ca

pitis , pe&ora ipſa mobilia veluti aliquo turbine

circumuagante,totam domum ſtomachi tormen

ta ,quum efferueſcit merú,ac viſcera ipfa diftendit.

E pocbiffimo dopò. Cogita quàs clades ediderit

publica ebrietas: Hæc acerrimas gentes , bellico

faſque hoftibus tradidit: Hæc multoru annorum

pertinaci bello defenſa mania patefecit : Hæc

contumaciſſimos, ac iugum recufantes in alie

num egit arbitrium : Hæc inui&tas acies mero

domuit. E Plinio nella ſtor.nat. lib . 14. cap.

22. deſcriuendo i varij effetti didiuerfivbbria.

cbi , dice queste notabiliparole . Alius quantu

Alea quæſierit tantum bibit,Tuncauidi matrona

oculi licentur,graues produnt marito ,tunc animi

fecreta proferuntur. Alij teftamenta ſuanuncu

pant ,alijmortifera loquuntur, redituraſque per

iugulū voces non continent, quá multis ità intea

remptis, vulgog; veritas iam attributa vino eſt ;

Interea, vt optimè cedat ſolē orientē non vident;

ac minus diù viuunt. Hinc pallor, ac gena pen

dulę, oculorum vlcera,tremulæmanuseffunden

tes plena vala, & quæ fit pęna præſens furiales

ſomni,& inquies no & urna,præmiumq; ſummum

ebrietatis libido portentoſa, ac iucundú nephas .

poſtera diè ex ore alitus fatidi, ac ferè rerum

omniú obliuio, morſq; memoriæ. Rapere ſe ità

vitam prædicant quum prioré diem quotidiè per

F dant

1
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danr illo verò eo venientem .

Mà Lycone Orator Greco alpard'ogn'altro

diſcriue l'abito d'un'buomo vbbriaco . Quid

in hoc arbitrer bonæ fpei reliquum reſidere, qui

omne vitæ tempus vna, ac deſperatiflima confue

rudine produxit : nam ſimulatq ; ex primis horis

diei nimia cibi,ac vini ſatietate vix meridiano tem

pore plenus crapula eſt experre& us,primú oculis

mero madidis humore obcæcatis , viſu grauidis

lucem conſtanter intueri nó poteft : deinde con

fe & is viribus , vtpotè cuius venæ non fanguine ,

fed vino ſunt repletæ , ſe ipſe erigere nonvalet;

Tandem duobusinnixus languidus,qui cubando

fit defatigatus tunicatus, fine pallio, ſoleatus,præ

le &tulo palliolo frigus à capitè defendens, Alexa

ceruice,ſubmiſſis genibus,colore exangui,protez

nus ex cubiculari, lecto excitatus in triclinium

trahitur : Ibi pręſto ſunt quotidiani pauci eodem

ſtudio excitati conuiuæ, hic verò princeps paulu

illud, quod reliquum habet mentis acfenfus po

culis extrudere feſtinat, & eos bibendo provocat,

& laceſſit, perinde,ac fi in hoftium prælio quàm

plurimos fuperarit , atque affixerit amplillimam

fibi victoriam paratam exiſtimans . Interea pro

cedit limul, & illud tempus, & potatio ,oculi vinú

lacrimantes caligant ; Ebriofum ipfi vix ebris co

gnofcunt,alius line cauſa ,iurgio proximum lacef

fit, alius fomno dedicus, vi cogitur vigilare , alius

rixam parat galius turbam pitantem , ac domum

reuerti
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reuerti cupientē retinet, Ianitor pullat exire pro

hibet domum interdi & um demonſtrans, Interim

alium contumeliosè extra ianuam eiectum vacil

lantem puer fuftentat,ac ducit , pallium per lutú

trahentem. Nouillime folus in triclinio reli & us

nó prius poculü ex manibus emittit, quā fomnus

oppreffit bibentem , ac diſſolutis artubus ipſum

oculum ſuapte natura dormienti excidit. Vn'al

tro nefcriue Libanio, ilqualeper effer quaſi

fimile a queſto iltralaſcio;mà no giàpoſſotra

laſciare molte, e molte coſe, che ne dice Bafilio

dell'ubbriachezza . Neque verò ebrietas exper

tes rationis tantum reddit, fed etiam fenfuum de

prauatio , hominem ebrium quouis quadrupede

deteriore reddit . Cuius enim quadrupedis ocu

li, & aures ita falluntur, vt hominis ebrij. Nor

ne familiariſſimos quidem ignorant? ſæpèautem

ad alienos accurrunt , tanquam quibus cum fit

conſuetudo ? Non nè vmbras fæpènumero tan

quam foffas,aut præcipitia transliunt. Non ne

aures tonitribus, & ftrepitibustanquam flu & uan

tis maris refertas habent, terra autem conſurgere

in altú , & montes circumquaque curſitare viden

tur : e poco dopò . Incontinentia auté circa vo

luptatesomninòex vino,ceu fonte emergit,& vna

cum Meraco intemperantiæ morbus irrumpit,

quæomnem pecudum furiofam in feminas libidi

neminferiorem libidine ebriorú efficit. Quippe,

cum bruta animantia naturæ terminos agnoſcút,

F 2
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at verò ebrij in mare fæminam , in fæminama

rem quærant. Atque omnia quæ ex ebrietate ori

untur mala ne perſequi quidem facile fuerit, Illę

certè,noxæ,quæſunt ex peftilentia progreſſu tem

poris homines ſubeunt ,aere paulatim ſuam cor

ruptionē corporibus indéte; at quæ ex vino ſunt ,

ftatim irrumpunt . Quum enim ità perditi fint;

quod attinet ad animam , vt omnis labis ſtigmata

mixta habeant , ipfo etiam corporis habitu cor

rumpuntur, non ſolum immenſis voluptatibus
,

quæad libidines incendunt liqueſcentes , & de

fuentes , fed etiam ipfam corporis molem præ

nimio humore flauidam , & velut purulentam

habentes ; ità , vtvitali vigore ſit priuatum . Ho

rum liuidi funt oculi , cutis fub pallida , fpiritus

elangueſcens
, lingua balbutiens, clamor nullum

certum fonum edens. Pedes autem illis

rum more titubant, fiuntq; ex illis excremento

rum deie & iones ſponte ſua tanquam ex inanima

tis defluentes . Miſerabiles profe & ò ob luxum ,

& longè miſerabiliores
quam qui tempeſtate in

mari agitantur, quos "ſuccedentes alij alijs , &

obruentes fluctus emergere ex illa non finunt

Hi certè horum animæ in vino ſubmerſæ peffum

eunt . Quamobrem
, vt nauigia , quæ tempeſta

te agitantur, quum eorum ſentina exundat ,ne

ceffe eft oneris iactura exonerari , ita etiam his

neceffariæ ſunt rerú, quæ ipfos grauaat deie&io

nes. Vix enim eo cibum , & potum euomentes

onere

puero
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onere leuantur . Atque in hoc funt miferabi

liores ijs, qui aduerſa nauigatione vtuntur : quia,

hi quidem in ventos , & mare atque alias neceſs

fitates externas culpam conferunt ; at his eſt

tempeftas ,quam ſua fponte ex ebrietate attra

xerunt. Mà nè anco s'bà da laſciare di ci

tare Filone Hebreo , ilquale deuita contem

platiua, dice queste parole . Vulgus enim ,

vbi ſe mero expleuit , ac fi non vinum bibiſſet ,

ſed infaniæ poculum adrationempenitus pro

fligandam ex animo offenſat , & canum fero

cium more in rabiem vertitur , moxque coorſi,

ſe inuicem morfibus appetunt, abrodendo na

tes , auriculas, digitos , caceraſque partes cor

poris , vt Fabula de Cyclope, Vlixis quæ focijs

fidem inueniat , quem Poeta ſolitum ait man

dere fruftra humanarum carnium , quem tamen

immanitate iſti longe ſuperant. Nam i.le ini

micos iratus tractauit hoſtiliter, iſti verò cum:

familiaribus , & amicis interdum etiam cogna

tis communi tali menteque adhibitis contra iu .

ra hoſpitalitatisomnia , nihil reueriti facra libam

mina , quibus conciliari debuiffent fic confli .

& antur, tanquam in arena,vel pancratio . Вtnel

lib. de plant.Noe . Qui haurit vinum immo

deratius,impos ſui fa & us , aberabit : facile , nec

manusfolum ficutathletęvi&i demittet fed cer

uice quoque , ac capite defluentæ genuque la

bente , & peffum eunte toto corporeprouidet.

PerF 3
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Per il che ſipuò facilmente conoſcere, chenon

ſi ritruoua coſa più fuergognata ,e ftomacoſa

dell'umanamente della vinolenza affogata .

Che brutto ſpettacolo è'l vedere,comedice Bar

tolomeo Arnigio nella Veglia6.che beuendo, 6

ribeuendo trattenuti fi ſonofino alla meza

notte alle tauole, e dopo colcati d Sol'alto ſpira

no ancor'il uinoindigefto, comeſe di freſcobe

nuto l'aueffero. Noſono eſſi più miſerabili de'

morti ; Se parlicon eſo loro,non odono,òſe odoo

no, non intendono, eriſpondono fuor dipropo

fito ; B quandopur vogliono fare alcuna coſa

non la fannofare ; Nonſiconoſcono fe feji ,

il lor parlaréè interrotto,confuſo,miranoftor

tamente, no fi poſſono fermareſule gambesogni

cofapar loro che vadiin giro; do chefanopor

tati colletto (doueprostefi fi fanno) à torno

come ſe in una corrētiſſima ruota ligati fuffe

ro . Anfiano i cattinelli,e vāno carchi divino,

voltădoſi fin che li purghiilvomito, ouerch'un

lungo, e profondo fonno li foccorra . In tanto

come infenfibili à crudo ſtomaco anbelano , e fi

lamentano. Qualſano di-mente non vorrebbe

anzi mille volte morire, che viuere un giorno

ebbro ? Quando fi ſcarica l'ubbriaco ogni coſa

pute divino ; Ilmiſerosgbignazza,ciarla,em

piel'aria di rutti co molti ſcoppi diuenuto ſpuz

zolente , l'ammorba , s'addormenta alla fineà

guiſa di porco, rulando ſi fafentire, e quando

pur

!
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pur ſiſueglia,eſmaltito n'bà de l'imbriacatu.

ra ,facendo del giornonotte , quel diletto che

prima tracannando fentiua, ſente morinorare

i famigliari dicaſa , la moglie cöfufa dolerſidel

difonor.ſuo,gli amici che loriprendono, gl'ini

mici,che ſeneridono. Qual vita miſi puòmom

Ararepiù miſereuole, &infelice diquesta ?

l'effer beffatoilgiorno , em ál'imbrunire della

feraſeguente ricaderenelmedeſimo fallo :par

uicheſia un'infania d'ogni castigodegna ?

Saluiano de verò IudicioDei,rinfaccia à i Tree

ueri, che nelle ruinedella propria patria ,come

ubbriachi diſe teffi fi fcordaffero . Iacebat in

Cóuiuijs obliti honoris,oblitiprofeffionis,oblie

ti nominis fui. Principes Ciuitatis cibo confe & i

in.vinolencia diſſoluti clamoribus rabidi, baccha

tione furiofi,nihil minus quàm fenfus fui, immo

quia prope iugiter tales nihil magis quam fenfus

fui. Anzi l'ubbriachezza fu la lor ruina , eu

della Città, come un poco più di ſotto dice :

Nam præter cætera,cum duobus illis præcipuis ,

& generalibus malis auaritia , & ebrietate omnia

concidiffent, ad hoc poftremò rabida vini auidi

tate peruentum eft, vt Principes Vrbis ipfius ne

tunc quidé de Conuiuijs fürgerent cum iam Vrbé

hoftis intraret:adeò etiam Deo ipfis euidenter (vt

credo) manifeſtare yoluit cur perirent ; cum per

quam rem ad perditionem öltimam venerant,eam

ipsam agerent cum perirent. Vidi ego illic res

F 4
lacris
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lacrimabiles nihil ſcilicet inter pueros differre, &

fenes . Vna erat fcurrilitas,voa leuitas, fimulom

nia luxus , potationes, perditiones cuncta pariter

omnia agebant, ludebant , inebriabantur eneca

bantur . Laſciuebant in conuiuijs vetuli ,& hoa

norati , ad viuendum propè iam imbecilli , ad vi

num præualidiffimi , infirmi ad ambulandum

robalti ad bibendum , ad greffum nutabundi, ad

faltandum expediti, & quid plura ? In hoc per

cuncta illa , quæ diximus deuoluti funt , vt com .

pleretur in eis di&um illud fermonis facri Ecclef.

29. Vinum , & mulieres faciunt apoftatare à

Deo . Nam dum bibunt,ludunt,mechantur,ina

faniunt , Chriſtum negare cæperunt, & miran

tur poſt omniaiſta, li ruinam rerum fuarum pala

fi funt , qui tanto ante mentibus corruerunt

E Cicerone 2. pbi. Omnia perfonabant voci.

bus ebriorum, natabant pauimenta vino , made

bant parietes,ingenui pueri cum meritorijs, fcor

ta inter matres verſabantur. Ma peggio fu quã

do Marco Antonio, vedendo ilPopolo Romano,

imbrattò regettando il Tribunale , Il ſuo

grembo. Antonius in publico ,& coſpectu Po

puli Romani vomuit fruftris exculentis vinum

redolentibus , gremium fuum , & totum Tribu

nal impleuit . Et i rutti ſolamente non ſono !

baftanti a far ftare lontane le perſonefobrie

dall'ubbriacbe ? imperciòche non ſi può ſoppor

tare il puzzolente fiato , che del continuo dal

la in
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la 'infiammata, e ſporcbiffimabocca eſcoño.

Però dice l'inteſſo . Cum fætido iſto ore teter

rimam nobis propinam indalaſſes pauliſper fte

timus in illo ganearum tuarum nidore, atque fu

mo. Vnde tu nos tuas crapulas turpiſſimè eru

&ando eieciſti .

Mà da cbi non è biaſimato ilfouercbio be

- YereGal. de tuen . Sanit. dice , che ilvino cifa

nell'ira, e nella libidine precipitofi . Platone ,

che l'animo dell'obbriaco è tiranno . Ouidio

cbeaccende, du riſcalda il fuoco dellaſporcan

lufuria .

Vina parantanimos,faciuntq; caloribus aptos

Cura fugitmulto diluiturque mero

.Tunc venit riſus, túc pauper cornua fumit, & c.

Properzio, che fa perdere la bellezza .

Vino forma perit,vino corrumpitur ætas .

Virgilio diſcriuendo Troia dice .

Inuadunt Vrbem Gręci vino ,fomnoqueſe

pultam .

Giovanni Camerte ne gl'Hemifficbij dice,

ch'i vini ſono quelli, chedanno ilvigored V e

nere, anzi ch'à tutti i viziy aprono la Arada ,

come quelli, che di vergogna mancano, faim

pazzire i fau ,come dice Atheneo. Senofonte,

non fa differenza alcuna trd il pazzo , e l'ub

briaco . Aetiolafmania trà l'ubbriachezza

annouera . Mania fine febre efficitur pluri

mo fanguine incorrupto ad cerebrum fluente

inters

1



interdum temperato , & ex redundantia tantum

lædente , vt in ebrijs Tolet . Giouenak , cbe ne

vengono le repentinemorti .

Hinc ſubitæ mortes,atq; inteſtata ſenectus .

Spinge,comedice Efippo, à parlarmoltó , e

però dice ilcommun dettato , che nel vino vi è

la verità : e come accenna Platone,niſuna tor

mento, e di minor ſpeſa del vino per far con

feſare ,Spingeparimento driuclare i fecneti,

come afferma Orazio nell'Ode 21. del 3. lib.

Tu lene tormentum ingenio admoues

Plerunquè duro, tu fapientiorem

Curas, & arcanorum iocoſo

Conſilium retegis Lyeo ,

Sforza i vecchi, contro lor voglia,à luſſuria

re, come vuole Brippo . Sermo .n . antiquus fer

tur no inutilis vinú aiunt ſenibus( Pater )perſuade

re, vt etiá inuiti tripudient. E però da Lycofon

te è chiamato il Dio del Tripudio .

Deus Tripudij Phigaleus Phauſterius .

Laonde chiariſsimamente ſi conoſce ch'ildo

no di Baccofia cagionedi molt'e molti inconuo

nienti, facendo , che aſſaiſsimi oltre il douere

prefumino. Quante volte ha preſogli buomini,

e le donne incaute .

E 'fuVener nel vin , nel fuoco il fuoco

Et Venus in vinis , ignis in igne fuit .

che, nonpenſandoui, non ſi disfecero, come Ele..

na , la quale effendo con Paris d tauola , fe non

doppo
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doppo s'accorſe,ch'ilvino era cagione d 'Amore,

come effa dice nella tradozione di Remigio Fio

rentino .

Io nel prato d'argento effendo à menſa ,

Ch'era dinaniz à te , dou’era impreſſo

Il nome mio fotril mio nome ho viſto

Scriuer col vin quella parola : Io amo .

Etè cofa certiſsima, che ſegl'amāti per
l'aca

qua vbbriachi restano , tanto più vbbriachi

resteranno per il vino,come in un fuoMadri.

gale canta il dottiſsimoGirolamoCafone

Beuea Fillide mia le gelid'acque ,

Que giurò Damon ,che beuend'io

Amor beuei , che dalle labbra yſcio ;

Chor , con l'humidepiume,

Laſciuetto mi ſcherza alcor d'intorno ;

Mà che farei ſe lo beueſfi yn giorno

Bacco neltuo licore ?

Sarei piú che non ſon ebro d'amore .

Sono d mille infermità espoſti coloro , che di

fouerchio beuono. Che merauiglia dunque ſe

P'buomo s'ammala,come dice Pietro Cittadella .

Etnos vina ſumnus, varijs obnoxia malis :

Quid mirum interdú fi cubat æger homo ?

B Vårrone. Haud dubium eft,præter modû

abſortum ,corpus torum , tú animú ipſum ,calidis

implerevaporibus, indèque parti animæ concu

piſcibili inquietos , & immodicos ciere motus

quin, & conlilij præcipitis anthorem effe. S. Gi

rolamo
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rolamo nella Glos: sopra 1. ad Thimot. dice ,

cbe Venter mero æftuans cito deſpumat in libi

dinem . Et Valerio Maſſimo. A patre libero,

( ideft à vino ) ad incóceſsa Veneré eft proximus

gradus intemperantiæ . Aleſſandro Petronio ,

che rende l'huomo sdrucciolante, la lingua va

cillante, accende le viſcere d'eftraordinario cal

do, & quello ch'è dimarauiglia , raffredda il

corpo, partoriſce tremore,, pallore,grauezza,

torpore, eſtenſione de nerui,pigritia,coitoinu.

tile, caluezga veloce , e prefiſsimola vecchiaia

chiama. Ariſtofane ilchiamalatte di Venere:

Salomone , chemolti mali dal vino vengono ,

prouerb.23. Cuine? Cuius patri ne? Cuirixę?

cui foueç ? Cui fine caufa vulnera ? Cui fuffolio

oculorú ? non ne ijs, qui commorantur in vino,

& ſtudent in calicibus epotandis? Et in molti al

tri luoghi della Sacra Scrittura è biafmato il

fouerchio bere,come 3. exod . 3 : Cbi beue ilvi

no spenſieratamente,reſta da quello facilmente

ſuperato,e ſcemodi ceruello . Præualet enim vi

Qum omuibus hominibus qui bibunt illud, ſedu

cit mentē, iteinque Regis ,&Orphani,facit mente

yanam . Che ſia cagione d'errori, Ifaia lo dice

nel 28. Sacerdos, & prophetę neſciuerút pre ebrie

tate, abſorti ſunt à vino,errauernnt in ebrietate :

omnes enim menlæ repletæ ſunt vomituq, fordiú .

prou, 70. Luxuriofa res vinú, & tumultuofa

ebrietas ; quicunque his delectatur non erit fa

·piens.
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piens. Ecclef. 2. è ſcritto . Cogitaui in corde

meo abſtrahere à vino carnem , vtanimam tran

sferrem ad fapientiam . Ioel nelprincipio delle

ſue Profezie . Expergimini ebrij, fete,& vlula

te omnes qui bibitis vinú in dulcedine. Ofee 4 .

Fornicatio , & vinum , & ebrietas auferunt cor .

S. Paolo Ephef. 5:19. Nolite inebriari vino ;

in quo eſt luxuria, ſed implémini Sptritu Sá &to .

Dan.9.2. Veb coronæ ſuperbæ ebrus Ephraim ,

& flori decident gloria exaltationis eius,qui erant

in vertice vallis pinguiſſimæ euantes à vino .

Eſaia 5.11. Veh qui conſurgitis mane ad ebrie .

tatē ſeđandam , & potandú vſq; ad veſperú, vt vie

no æftueris . Per ilche Salom . ci auuiſaprou ,

23.34. con questeparole . Ne intueatis vinum

quando flaueſcet,cum fplendueritin vitro color

eius, ingreditur bladè,fed in nouillimo mordebit.

Come dice Giouenale .

Quid enim Venus ebria iurat

Inguinis,& capitis quæ ſunt diſcrimina ne

ſcit .

Doue fibeueniuna coſa c'è moderata', come

dice Ouidio .

Nox,& amor, vinumq; nil moderabile
ſuadet.

Illà pudore vacat Liber , Amorque metu

Ond'il Petrarca diffe .

La gola , e'l ſonno , e l'ozioſe piume

Hanno dal mondoogni virtù sbandita ,

Ond'è dal corſo ſuo quali ſmarrita

Noſtra

you.

#
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Noſtra patgra . vinta dal coſtume .

E T heognide : chi beuendo paffarà lameta

nonſarà difepelopadrone, anzi,ſecondoFie

lemone, l'buomo, che molto beue, non sà fe fia ,

viuo,ò morto,e difignore feruo diuenta : Řende

gli buomini contralor voglia adingiuriare ,

come teftifica Euripide : mà di fimili ingiurie

nonfe nedeue farAlima, eſſendo detté trd bic

çözeriscomec'inſegna Plutarco il lib.de mulier.

1. Inftitut. Patri ferulam , & obliuionem con

fecrant infinuantes non reuocanda in memoriam

eſſequæ inter pocula funt admiffa , ſed puerilem

commonitionemeis, fufficere. Et fecodo il com

mune dettato . Odi memorem compotorem .

Rende parimente glibuomini crudeli : ilcbe

dinota Ouidio.in questi verß .

Jpſe racimiferis fronte circundatus vuis .

Pampineis agitat velatam frondibus haftam

Quem circa tigres, fimulacraq; inania lyacá

· Pi&tarumq; iacent fera corpora Panterarú .

Così interpreta perle Tigri, & le Pantere

il Boccaccionel s. delle Geonologi e Filoftrato

per Tigri intendeil caldo,ellendo,comeſcriuono

linaturali,caldiſsimele Tigri. L'iftefo Ome

roch'il vino cotanto lodò , pur ſcritto laſciò ,

che l'uſo immoderato nuoce .

Pocula prudentes etiam fæcunda choreis

Indulgere iubent, cantareque voce ſonora

Pocula que rtiliter tacerétur multa profari,& c,

Cbe

$
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Che cbi beue aſſai biſogna chemaldica :come

laſciò ſcritto colui .

Plurima edens , permulta bibens , mala plu

rima dicens.

Percbeſubito cb'il vino auerà ſoggiogate le

forze delcorpo, e l'imperio della mente,ſonogli

buomini sforzati àgarrire, comeſcriue Theo

gnide .

Prudétes, ftultique viri, immoderatiue hauſti,

Vina, leuem mentem reddere ſæpe folent.

Importuna trahunt in triſtia Tartara Ditis

Rectamortale ira, merumque, venus .

Perche come la terra ,quãdo per legrādi,ecoti

nuepioggie diuěta fangoſa,mal coltiuar fipuò,

così la nostra carne, dale vifcere nostre quan

dofono immerſe nelvino male ponno applicarſi

alla fpiritualcoltura. Per la qual coſa come ſidi

fidera cöueneuole,opportunapioggia né că

pi, per poterſi coltiuare, e trarne il frutto,cosi

in queſto corporeo campo , tanto di vino fola

mente douereſsimo infondere,quãto,& in quel

modo , che cifadi meftiero , à fin ,cheper la fo

yerchia,da importuna uinoſità conuerfo in pa

lude, nonproduca più toſto uermi de uizi che

frutti d'opere buone : conciofia,che tutti i beuo

ni, e vinolenti fieno come lacune acconciepiù

toſto a generarepeftiferie uenenofi ferpine' lo

ro deprauati cofumi, che coſa,che conferiſca al

uiuer umano , ciuile , come dice S. Agoſtino .

Ser
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Ser. de ebrierate vitáda; Quomodo pluuia nimiú

grandis,& diuturnati fuerit,terra côfunditur,& c.

Però beuer ſideue moderatamente,che,come

dice il Vitruccio . Se ſeguiamo la natura è af

ſai eftinguer la fete,ſe la libidine, niſuna coſa

è à baftanza . E ſe in ogni coſa s'ha da offer

vare una certa mediocrità , nel uino Spezial

menteè neceſſaria,perche,come diceuo di ſopra ,

e dice Boezio . Il vino oneftamente beuuto ri

Schiara l'intelletto,acuiſce l'ingegno;maſenza

termine conturba la ragione,rintuzza l'intel

letto,faſcordare le coſe facilmente, genera er

rori,& induce ignoranza : md inacquato ren

de la uifta, i ſentimentipiù uiuidel petto ,

come dice Alef. Afrod. in un ſuoproble. Pli

nio lib. 14. afferma ch'il uino temperatomolti

plica le forze,& ilſangue,& il color della fac

cia,fi fortificano i nerui, s'aiuta la uifta de gli

occhi, li dejta l'appetito, prouoca l'orina,prouo

ca ilſonno, toglie il uomito,leua la malinconia,

&pone nel cuore alegrezza e come dice il fo

pracitato Aleſ. VinumG exiguum bibatur falu

britatem largitur, fi modicumfacundiam parit, ſi

immodicum menti, & corpori obeſt .

E 'troppogran uergogna di coloroche beno

no ; e beuono, e ribeuendo beuono, &fubito le

uati uoglionobere, ch'à punto pare che non ab ,

bianoauuto ſe non una fete, come dice colui .

Leto ſurgens peteret cum pocula Fauſtus.

Ne
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Ne mirere (inquit) nox mihi falſa fuit .

E di coloro,'che perguftarlo ne beuonoOn

grandiffimo bicchiere,comediceun tale .

Vt vinum guftet pateram magnam ebibit .

Aqueſti,certo,Vincenzo Obfopeo, che ferife

se deĪarte del beuere a' Tedeſchi, doueua infen

grare il modo non dibeuere;meil modo d'auer

Jete, come dice colui.

Germanis artem , quá norunt traderecur'vis ?

Cur totDo&ores fint tibi Diſcipuli?

Ni mirum ! ars illis non eft tradenda bibendi

Ars ſitiendiillis aptior eſſepoteſt.

E di coloro parimente, che dopo l'auer mana

giato aſai, dafbeuuto ſenzatermine alcuno ,

dicono,c'bannounpochettinomangiato,con

poco beuuto , unagran cena chiamandolapica

cola, e ſenonſono affatto obbriachi rispondono

agl'interroganti dinò,mdun pocoſolamente,

non bauendo com'ignorāti notizia cb'i Gram .

matici neganofminuirſiquello che creſce,come

diſſe un certo

Prandio folet ille nofter aulus

Semifobrius è fuo redire .

Sed accellio prandij prioris,

Eſt, quod prandiolum ſolet vocare

Hic ſeruatcalicescapaciores ,

Quibus ſobrietas procul fugatur.

Cur non prandiolum vocare mauuld ?

Ebrium neget, yt fuiſſe fe fe,

G Et
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Et tantum ebriofum fuiffe dicat

Verum Grammatici negant, licere,

Voce diminui , quod augeatur .

Quinci nafcono le burle , & ifaceti epitaffi,

sbenellemorti de beuotrifi fanno , come quello

ebe dice .

Qui iacet, hic vita moriens iurauit in omni

Paffum dumtaxat fe femel effe Gitim .

Huncmecredideris falſum iuraffe viator

Perpetua huic vino, nam fuit vna litis .

E quell'altro di Leonida non d questo infe

riore .

Nex doliorum , temulenta hic conditur

Anus Maronis ſculptus eſt tumulo ſuper

Cun & iſque nofcitandus, Atticus calix ,

Nunc vel ſepulta non viro, aut natis fuper

Flet , quos reliquit rerum egenos omnium,

Illud fet vnum, quod calix inanis eft .

B di quell'altra .

> Morfat anus, quæ tot duxi dum vita manebat

Ad facros Bacchi pocula plena lacus,

Puluere non condor Tumuli vice , fuaue

aac ,

Vitę argumentum
,doliolum

impofitum
eft .

Et infommamolte fono quelle coſe , le quali

muouono
il rifo alleperſone : md niuna ce n'e,

che faccia più sgbignare
d'una vecchia , che vos

miti,ſecondo
Giouanni

Robelini ne'ſuoi Gio

wenali

ſuaue
per

Excig
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Excipiuntalijmagno di&teria riſu ,

Quæ fundit placidis fabula bella iocis .

Cantu alij fatui, vel nugamenta popelli

Ludicra,vel media nata via.

At nihil ipſe reor dignum maiore cachinno

Quamioca, quáſaltus, vina vomentis anus,

Eſpezialmente di quelle le quali lo fteffoau

tore dice.

Sunt duæ vetulæ vetuſtiores ,

Sunt duæ bibulæ bibaciores ,

Quę viuendo bibunt; bibendo viuunt ,

Bibax vtraquè, fic bibendo certat ,

Quæ bibacior eſt vetuſtiori,

Quæ vetuſtior, eſt bibaciori ,

Hæc gaudet Bromio vetuſtiore ,

Hæc gaudet Bromio meraciore,

Nec tamen fugit, hæc vetuſtiorem ,

Illanec Bromium meraciorem ,

Hæc gaudet cyatho capaciore ,

Nec tamen fugit, hæcfrequentiorem ,

Illa nec cyathum capaciorem ,

Sicillæ vetulæ vetuſtiores ,

Sic illæ bibulæ bibaciores ,

Vt viuendo bibunt , bibendo viuunt,

Bibax vtraque, ſic bibendo certat ,

Quæ bibacior eſt vetuſtiori,

Quæ vetuftior eſt bibaciori,

Et quamuis vetulæ hæ vetuſtiores ,

At quamuis bibulæ bibaciores,

Vin.

1
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Vincane Ogygiasbibendo myftas ,

Læto fæpius , & canant Iaccho :

Illius tamen haud cientur aeſtro

Viuaces anus , ò Anus bibaces ,

Vt vitis puto viuitis priuſque

Quam gratam placido liquore vitem

Ipfam qualibet eſt datura vitam ,

Bibite , ò verulæ vetuſtiores ,

Bibite , o bibolæ bibaciores ,

Quefte fon di quelle, che fentitoſubito il fiato

del vinofivorrebbono in quello fepelire ,come

è quella ch’induce Plautoin cunià parlare .

Flos veteris vini meis naribus obie & us eft ,

Eius amor cupidam , me huc prolicit per te .

nebras ,

Vbi , vbi eſt ? propè me eft ; Euax habeo

Salue animemi,

Liberi lepos, vt veteris vetuſti cupida ſum ?

Nã omnium vnguétum odor,præ tuo, nau

fea eft ,

Tu mihi ftade,tu cinnamomum, tu roſa ,

Tu crocum , & calia es tubdelliú : nam vbi;

Tu profuſus ibi ego me peruelim ſepultam .

A queſta sì, chegli piaceua il vino . Laon

de perſobiuare tutti queſtiinconuenienti,ogni

forte diperſonas'auuezzi à beuerpoco,& inac

quato,especialmentei Rè, e Giudici : percbe,

come dice Salomone. Noli Regibus( ò Samuel)

noli Regibus dare vinum ; quianullumſecretum

eft
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eft vbi regnat ebrietas, & ne fortè bibant, & oblin

uiſcanturiudiciorum , & mutent cauſam filiorum

pauperis , Aleſſandro Magno, come racconta

Quinto Curzio. S. Agostino alle ſacre Vera

gini , Seneca nel 1. del 12. Cicerone nellen

Queft. Tufcul.e Plinio auuiſa Clito ſuocarifi

mo amico , e famigliare . Filoftrato nel ſalire

d'una ſcala caſca , eude lì d poco miſeramente

fi na mori. Zuccida Filoſofo diuenne parali

tico , &morſe . Oloferne fu da l'animofa Iu

dit ucciſo . Cleomene Rè de Parti s'acquifto

una perpetuainfamia . Vitello ( come raccon

ta Cornelio Tacito) perſe l'Imperio per l'ube

briacarf : impercioche il vinonon permette

ua , ch'accettaffe i buoni , e falutifericonſegli,

O checoſa di buono effeguille. Antioco Redel

la Soria , un giorno naturale ſenzamai rifen

tirſi dormiua. Clemente Řè di Sparta Au

diando d'imitare l'ubbriachezza di Traci ,

cadde in tanta alienatione di mente , che biſo

gnò legarlo per pazzo. L'uſo de'Traci è diguer

reggiare dichipiù beue,per quello cbemostra

Orazio in quei verſi .

Natis in vſum lætitiæ ſcyphus

Pugnare Trachum est,

Filippo, Padre d'Aleſſandro , di sè Steffo , e

della Regia dignita pello, pelo fi fcordaua .

Cicerone figliuolo di Marco Tulio eflendoſi in

una cena imbriacato, con un bicchiero Marca

G
3 Agripa
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Agrippa grauemente percoffe . Andibunto nel

metterſi il 224. bicchiero alla bocca, morje

Lifandro Rè de' Lacedemonij laſua infamia

inteſe . Marco Antonio per queſto venne in

odio a' ſuoiCittadini . Sardanapalo Rè degli

Alliri tutta la vita conſumò nelbeuere. Fi

nalmente dal fouerchiobeuere ne ſegue. l'orri

bilmorte, come fingedottamentel'Ariosto di

Moſchino, e di Grilo: delprimodicendo .

Getta da'merli Andropano, e Moſchino

Giú nella foffa : il primo è Sacerdote :

Non adora il ſecondo altro , che'l vino ,

Ele bigonze à vn forſo n'hà già vote ;

Come veneno,e ſangue viperino ,

L'acque fuggia, quanto fuggir fi puote ;

Hora qui muore, e quel, chepiù l'annoia

E’l ſentir , che nell'acqua ſi ne moia .

B del ſecondo .

: Per se ne vien, doue col capo giace

Appoggiato al barile il miſer Grillo ,

Aucalo voto , e auea creduto in pace

Goderſi vn ſonno placido , e tranquillo ;

Troncògli il capo il Saracin audace,

Eſcecol ſangue’lvin per vno fpillo ,

Di che n'ha in corpopiù d'vnabigonza :

Diber fi fogna, e Cloridan lo ſconza .

Di mo
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Di modo che ſi può conoſcere qualifianogli

effetti del fouerchio beuere Ilvino modera- < S

tamentebeuuto è la piùprezioſacoſa cheficou

per i noſtri corpi ; ma l'uſo immoderato è ca

gionedi peffimi effetti. Però ſaggiamentegli

antichi ſempre Bacco col vigore,e col furore

accompagnauano: per dinotare,e darci ad in .

tenderegl'effetti, che dal vinomoderatamen

te , egl'effetti, che dal fouerchio vino procedo

no, e spezialmente quello di cui'l giudizioſo leta

Anguillara così dice .

Innanzi å vn carro tre vanno ad vn paro ,

Varij d'aſpetto , e d'abito, e d'onore ,

Quel dimezo è'l più degno ,e'lpiù preclaro,

Più bello, e più diſpoſto , & è il Vigore :

L'Illuſtre vilo fuo nitido , e chiaro ,

Få fede del robuſto ſuo valore

E dimoſtra nogl’atti, e nell'aſpetto

D'efler vn haom temprato, e circonſpetto.

Daman deſtra al Vigor ſegue vn'buom foſco ,

Che moſtra auer in lui poca ragione:

La chioma hà rabuffata, e l'occhio loſco

E porta in vece d'arme vn gran baſtone,

Е.
quanto ſtender puote il morto boſco

Fa ſtar diſcotto tutte le perfone :

Non vla di ferir con fromba, ò dardo ,

Chenon li ſerue di lontan lo ſguardo ,

Ques

G 4
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Queſt'e'l Furot pericoloſo affatto ,

Ciaſcuno fugge di conuerfar feco ,

Però ch'eglivà in colera ad vn tratto ,

E gira in cerchio quel baſton da cieco :

Feriſce ſempremai da preſſo , e ratto ,

Mà nó tardi,ò lõtan ,che l'occhio hà bieco ,

E ſe pure ferir diſcoſto ardiſce ,

Troua ſempre tra via chi l'impediſce .

B la cagione perchel'huomonon vius affai,

è il fouerchiobeuere , come dice Tomaſo Filo

logo de vita hominis ultra CXX . annos pro

trabendai

Pertante cagioni, che diſopra abbiamo det

to , gli Ebrei , e gli Egittij Sacerdotinon gu .

Aauano vino . Platone vieta a ciaſcheduno il

vino infino al decimo anno ; A Magistrati

trè dì innanzi alla deliberatione di coſe gran .

di . I Sueui, ſcrive Cefare,non auer maifop

portato , che a lorofi portaffe vino , perfima.

re,che egli faccia effeminati i corpi ,en alles

fatiche gli rinda molli, e deboli : nafcendo dal

Fouerchio vinoindigeftione,cagione d'alterazio

ne d'umori; Di qui poibanno origine ilpallo

re, iltremore delle membra , il fiatopuzzolen

te , egli occhi lagrimoſi. Fù probibito dagli

antichi alle donne, percbe eſſendo ele di natura

luffurioſe, ilvino maggiormente le renderebbe.

Però ſileggein Valerio, cbe Metelloammaz .

zo
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1

zò la moglie di bastonate, perche aueua beuu

to il vino . Omero, ilquale del vino ingordiſ

fimo era , pur defcriue Ettore per temperato ,

efobrio . Si deue dunque fuggire e la crapula,

l'ubbriachezza , ambedue d'effetti differen

ti; percheſe beneper lo più per le stelleluna ,

e l'altra intender fogliamo ;nondimeno , per

quel che da Galeno ſi caua , l'ubbriachezza

fignifica quel turbamento,che un fol giorno ,

la crapula , che più giorni dura ; E l'obbrica

chezza può eſer di due forti: l'una quan

do il corpo, e l'anima non poſſono operare ,

e reftando ambedue ſepolti : di queſta ne par

la Galeno nelle eſplicationi delle lingued'Ip

pocrate , Broziano in onomaſtico : l'altra

di quella ; nella quale l'animaſepolta refta ,

mà il corpooperar puote ;Sifij dunquefobrio,

perche,come dice Filone Ebreode bis verbisre

Sipuit Noe. Quattuor malorum autor eft ebrie

tas , tantorum è diuerfo bonorum fobrietas .

E Salomone Ecclef. 31. dica. Quam fufficiens

viro erudito vinumexiguum " exultatio animæ , &

cordis eft , vinum moderate femper ſumptus, ſa

nitas animæ eft , & corpori fobrius potus. E

Menandro nelſuo Eroefa menzione di cafti

gar la pofanza del vinocon altrettanta acqua,

perchel'astinenza,la temperanza fon quel

le ,cb'ogni fanità , e onoreapportano ;Eti

noftri maggiori edificaronofuoridella Città il

Tem

E

1

1
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Tempio di Venere, per dinotare , che l'intem

peranza non doueua eller in caſa . Cbi con la

temperanza s'affrena, e doma , molto maggior

lodeacquista che'n qualunque altra vittoria .

Il gusto è concello accioche l'indeboliteforze

firacquistino ,eperò non èdouere, che come

Filoſemo per faziar l'ingorda voglia , ò per fo

uerchio piacere defideriamo il collo di Grue; Si

che è beuere poco,quero ſeli rappreſentati oget

ti non ſi posſono raffrenare, beuere tanto,che la

malinconia fi diſcacci, come dice Ouidio .

Aut nulla ebrietas , aut tanta fit , vt tibi curas

Eripiat, li qua eſt inter vtrumque nocet .

Mà nongia beuer tanto,che nuoca,efiven

ga alle riſe, come dice Anacreonte .

Non placet mihi plena inter pocula quiſq;

Dillidia, & Martis bella cruenta refert ,

Sed qui Mufarum Paphiæquè illuftria dona

Commiſcet lepidis deditus vſque jocis .

Cbi fuſſe del'opinionedel Medico Augenio

potrebbe beurre,tenendo effo , che il vino ub

briacar non poffa ,bil Mercuriale , che non

nodriſce. Mà il vino da wbbriaca , e nodri

fce , come afferma tutta la Scuola de' Medici,

eſpecialmente Agostino Bucci, Angelo Bal

do , che contra il Mercuriale hanno ſcritto :

e è il vino la differenza della difinizione del

conuito, come dice Plutarco. In conuiuio ,con

aiuis non eft dele&atio inter pocula, ob gratiam

in
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in amicitiam detinens . Et i conuiti non per

altro fines'apparecchiano, che per viuere alle

gramente , come dice Marfilio Ficino , elas

piaceuolezza è il proprio de' conuiti , come di

ce Giouan Pontano , ragionandoſi d'ogni pia

ceuol cofa , Banco di Filoſofia , acciò che Bac

conon ſolamente con le Muſe , mà anco con le

Ninfe s'inacqui.

ROMA

3

Lo Stampatore al Lettore .

Per l'afenza dell'Autore, fi fard commeſſo

qualche errore,come à carte 15. verſo 18. Hen

ricus, deue dire Ennius , & fe altri ve ne ſono

fi rimettono al giudizio del diſcreto Lettore ,

il quale preghiamo,cbe benignamente ci eſcufi.

0

1

.
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